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’/ 0 conofcejsimezjipitf no-- 
j hit , per manifèftarui l’tn 
ì terna parte dei anima mia, 
non cejjarei di tentarli, come de fiderà 
fi>d' olirne fefireme forzjr del mio 
ualore. Ada poi, che no uepgo co fa, eh’ a 
uafii parti deitgegnoìuegoàpoiger 
ui cfue^i pefieri orditi intorno le uite 
dei fette noflri celefH 7* rotettori > co 
nofcendolagrddeT^ del dono,(è non 
dai ordine, ò dai Autore, ò dal dire, 
Ameno dalla materia, la qual rifguar 

' ^ 1 do 




do tdntaaka, thè no èloci^sìpféìime, 
che di quella no re/ti piejfo^e fiagho. Et 
. ionelfcriuere mi (òno sfar^to imita 
nggli antichi Helìrei fcrittorij qua- 
li Jigr a narrando, bora cantando ma 
nifepaua le loro Iftorie . Co(i uedrete 
bora profi intejfute intorno la narra- 
tionefs horacarmi uergati attorno 
il canto di quefiigloriofi Santi', giudi 
cando conueniente te fere le Vite dei 
firuidlDlO ad imitai ion dei Scrii 
tori delle [acre lettere. Et benché tan 
guftia di quei tempi non habbia dato 
aggio atti Scrittori, eh appieno babbi 
1)0 conferuato neh carte tutti igefti 
di tanta degna memoria', pure fiero, 
^h i mtei (udori fiano afeefi al luogho 
del inerito, oue il loro difetto non giu- 
fe : imperoche raccogliendo da fedeli 

ù. . 


fallii cptffi 

fe, ciucile con gli annali dei Ponte- 

fici degli I mper adori aparago- 
nando, hò canato tjuanto di nero fi 
ritroiiaferbato circa t /jioria det fet- 
te ditiini cujlodi di Napoli. Prende 
ie dtitùjue quel, ch'io ut porgo co quel 
la magnanimità d animo, che in tut- 
te F altre opre mojlrato hauete^qu^e 
so, eh’ oprar et e più in quello, eh’ in tut 
t gii altri fatti, attefo, che fotta la uo. 
Araguida efconoquefthSanti noHri 
fuperni T’ utori nel T eatro del Mon 
do à manifeftare fioro geHi,e(fempi,e 
miracolùaccioche la Republica Cri- 
Hiana nella lor uitafigloria,nei loro 
effempifi (pecchi , 0 * nei loro miraeo 
li fiupifea . 
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ittt lucernt éìfémtukm àrdenti. 
Sette ài T reno Jtldiù spirti beàti. 
Sette ccrnà del^gno à! ctel Uuàti^ 
Sette erti càndeUbri , e rilucenti . 

J ette jìelle celejìi , e rtsblendenti. 

Sette in dtuerfe piume àngioli àlàtt^ 
JSttte ài fuperno Xir tori tmolàtt , ^ 

Sette colonne fàcre,(<r eminenti . 

Sette trombe, di^lorueccelfi fe^ni. 

Sette àr itti offerti ài fdmo àltàre^ 

Sette y deche con lor \teri pregni^ 

Sette dOhmpo erràftti, eterne lucij 
Setteyirtuti àpàrd apollo chiàre^ 

' Vàpolifcorgi in^uej{ifette2)uci. 
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*r ^^OLA DELLE COS6 

NOTABILI CHE NELLE 

y ITE DE I S ETT È SAiNT I 
protettoridina- 

t O t 1 * X C o H T 1 H •OM O 

A . . ‘ . 

e T T t o , & compagni (Jircepoli di fan GitniU» 
riò fono carcerati in Pozxuoli i carte a 
Agnello è eletto Abbate 
Agrìppino > c Gianuario apparalo al beato Seue 

ro infermo . . ' . ^ ^ i: 

Apparition dì fante Agnello ad Acanagio Duca di NapoU 

infermo • « ^ ^ 

Apparitiondifanto Agnelload vninfcrmo. c. 

Apparition di fanto Agnello con vna verga in mano ad vm 
inferma. ^ * 

Apparition di fan Già. ad vn vecchio Criftia. c. xj 

Apparition di fan Gianuario ad Vn Napolcuno , che prctt- 
^de le fue reliquie. 

Arroganza d’alcuni federati contro il bea. Agn. c a r 
A fpremo in nome di Cristo opera miracoli C. ' 

Ata. edifica vn hofpitale al domo dd fuo Vefcoua.c. 

Atana. é chiamato nel finodo in Roma c, A 

Atana. è liberato per opra del Popolo Napo. c. T» 

Atanagio efeoraumea chiunque ardilce toccar le cote w- 
crc. 

Auoigio appare ad vn imbafeudor e de Napo. c. ^ 



t. 

c. 

c. 

c. 
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, Au« giuulore dimanda il corpo del ^a. Aca. 

, Atanagio è pollo in prigione dal ncpótc" 
^lanagiorinoualc lucChiefe. .1 
Atanagio di che li doleua. 

Atanagip elTendo £incIullo è dato ad iihpararc 'à Giouanni 
Vefcouo dì Napoli. ' c. ^8 

Aunagio Vefco'iio di Alclàndria &mofo p mira. c. 67 

Aranagio s*inferma à morte c. 74 

Aunagio è relegato lìeirifoIadeirOiio in Napo. c 7 » 

Atanagio và àVitrouar Ludouico Imperadorc, per caulà 

della Patria. c. 

Atanagio va in Koma > per ottener l'alTolutione de Tuoi cit« 
tadini. c. 74 

B 

SKEFicxi riceuuti dai Napéleuni, per il beato 

74 

I 
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B Atanagio. 

Beneuentani eligono il bea. Già. lor Vei*. 

Bontà di lanto Agnello. 

Buoni in l^appliauanxaiio di^ran lunga i rei 

A K D 1 D.A, .Napoliu. battizzau da (àn Pie. c. 

c. 


c. 

c 

c. 


C Cantico à S.^ Agnello. 
Cantico à S. Agrippino. 


Cantico à Sj. Aunagio. 

Cantico à S. Afpremo. 

Cantico à S. Fiuebio 
Cantico à S Gianuario 
Cantico à S. Seuerpr ^ 

Carità di Tanto Agnello 
Caftità di Tanto Agnello - 
> Cieco illuminato in toccare lalépoltura del beato Atana* 
gio. ^ ^ c- 7S 

' Cinque mila anime fi conuerteno» per vn miracolo diTan 
Gianuario.-. c. 

ChieTc fondate da Tan Seucro. c- T 

Chicfc 


c 
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c* 

c. 

c. 

c. 

c. 

c. 
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; TAVOLA. 
.Chicfcrinouatc da fhnto Atanagip. C, \9 

Corpo diS. Atana. ricrouato dopo cinque ^amii della fila 
, morte pieno d’o4orc e. 

Comparation di Buoni, e Trilli. ' " ' ' e. 6 

Collumi di Tanto Agnello. • <• io 

D _ 

E M*o N I o fuggc,per l’oratiom de Fede. e. 17 

D DcTiderip, e Fefto difcepolì difan Gianuario vengo 
no alla mioua del luo martirio e. 

Diletto, che lì friiiTce in contemplare iDio c. 

Di Tputa di fan Gianuario con Timoteo * c. 

Di che li dolcuailheato Atanagio - , c. 

Donna raccoglie il i^gue di S. Giamvario. c. 

E . , 

V F E B I o ottimo pallore della Tua greggb c. 

E Eufebio VefcouodiJSapoli. c . 

Euti'cc ,& compagni dilcepoli dilàn Gianuario fono 
carceratiin Pozzuoli c* ,*• 

... ... j. 

E D E d’vno infermo. c. 47 

F Fc lice flato de Sami. c. do 

Fello , & Dcfiderio difcepoli di fan Gianuario vengo- 
no alla nona del Tuo martirio. c. 9 

Fine della vita di iWto Alprcmo c. ^9 

Foco di Vcfcuo ruma il contado di Napoli. c» 

O 

Esti di finto Atanagio C. 

G Gianuario con Tei difcepoli è cfpofto alfe Icrc nell’an- 
fiteatro. 

^ Gianuario, & Agrippino apparcno al beato Scucro 
infermo > ,. * ^ li 

Giouanni VcfcouodiNap.mortOjficIigcAta. c. 61 

, Gloria di D I o appare, per la booti de buoni , & per lo di- 

fpreg aio de trilli. . ^ „ f 

Glorio d’ va Principe in viocet fo Hello maggiore delle al 

tre 


tavola 


tre 


e. 
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Gloria Ji fan Giaouario ne UVfcIr della fornace, c. 

Crac, piu, che giuftitia fi delie chiedere ai Prenci, c 

Gratic fi conofconodal Principe , & le gmititic da fiioi Gm 
dici. 
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V o HO confirmato nella Fede , ne per prcmij , ne 

H pcr parole fi deiie partir da quella c. 4 

Huomini alieni dallamicitia del beato Atanagio po- 
rti in fila guardia neU’Iioia dell’Ouo da Sergio Du 
ea di Napoli. c* T* 


Dio cartiga gli huomini in quefto mondo alcuna yolta^ 

1 acciò habblno à godere nei cielo. c. aft 

Ignoranza d’vn Giudice c* y t 

Infedeltà d*vn huomo. / . . 

Infermo liberato, per opra di Tanto Agrippino* pubhcail 

miracolo . rr 

Imperio col perdonar fi dilata, & col punir fi fcema c. 7* 

lnganni;dcl demonio. c. tf 

Ira di Timoteo , contro il beato Gianuario. c. f 
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O co , oue c riporto il beato Atanagio c 7$ 

L Lode d’vnadonn.i Napoletana, che raccoglie ilfan- 
guc di fan Gianuario. c. 74 

Lode di Napoli . c. jg 

Lucifero inuidiofo dell’opre di lànto Agn. c. af 

Lucifero tenta in molti modi il b ato Agrip. c. 3 j 

Ludouico Impcradore à prieghi del beato Atanagio perdo- 
na à Napoli . ^ c. 7x 

Ludouico Imp. minaccia Nap. à ferro, c foco. c. 
LudouiCO Impe. piglia la proteteion del bea. ati. c. 7) 
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M ARTiRiodifimGia. efitoidifeepoH c i» 
Martirio niiouo ordinato da Timoteo al beato eia- 
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c. 

c. It 
c. 
c. 
e. 
c. 
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tana. 

Miracolo di fan Pie. nella pcrfona di Aipro. 
Miracoli nella Chiefa di Tanto Eufcbio. 


«nano. j-c 

Mirabili effetti caufàti dal rangitc di 5. Già 

Mirabil virtù di S. Agnello in fcaccùr i dcmQ* 

Mirabil virtù di fan Pietro. 

_Mirabil vifione . 

Miracolo in Sofsio difcepolo di S. cianuario. 

Miracolo della fornace. 

Miracolo della cecità di Timoteo. 

Miracolo del Tangiie di fan Gianiiario 
Miracolo di fan GÌaniTario nel foco di Vefeno . 

Miracoli diuerfi di fan cianuario 
Miracoli di Tanto Agnello duierfi. 

Miracolo di Tan Pietro nella pcrfona di Candida Napole- 

' 3r 
3^ 

■ wi II t 

Miracolo d’vn gentil’huomo Napoletano c. 44 

Miracolo della Tantità del beato A tanagio. c. 

Moltitudine di Saraceni mina il contado di Nap. c. 

Morir per la Patria é cola i lluflre. 

Morte crudelifsima di Timoteo. 

Morte dei carnefici di Timoteo. ^ ^ 

Morte del beato Agrippino > e Tuoi miracoli 
Morte di Tan Gaiu‘ioTo. ^ • e 

Morto riTuTcitato con Timagi. di S. Gianna. 

N 

N A p o 1 1 denota della beata Vergine c. TX 

Napoli liberata da Saraceni rende graoe al beato fco 

febio. 1 • -rr 

Napoletani aTcoltano volentieri 1 Euangelio 

Napoletani eligono Pontefice loro il bea. Agri. c 4* 

Napoletani elicono lor VeT. il bea. Scuero • c. ? 

Napoletani concran trionfo Tendono ad incontrar il corpo 

del beato Aoiugi.. N«olct». 


c. 

c. 

c. 

c. 


c. 

c. 

c. 

c. 

c. 
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Vapolitini prendono la difcfa del bea. Ata. 73 

Kapolicani riceuoho Con gran riucrcnia il corpo di làu Già- 

- c. 14 

c. ip 

O 

Penioki de Gentili , circa la cre.icion del mon -- 




nuano . 

Katiuità di Tanto Agnello. 
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c. 

c. 
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do > & delThuomo 
Opere del beato Agrippino 
Opere del beato Eiifebio. 

Opere di Cripto difsi. da quelle de gli falli Dei. c 
Granone del bea. Aunagio a Ludouico Impe. c. 

Orationé di fan Gianuario à C r i s t o. 

Orar, di $. Gianuario nclTcntrar della fornace. 
Gradone di liui Seuero a C r x s t o. 

Origine del bea. Agrippino. 

Origine della fella de Pred girlandaù 
Origine di Napoli. 

Origine di fanto Agnello. 


c. 

c. 

c. 

c. 

c. 

c. 

c. 
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c. 


P A T R I A di fan Gianuario. 

Perfccuuone de Dioclidano Imperadore contro Cri- 
i^ani. ^ c. » 

Principe eflempio di Dio. c. 71 

l*rincip»o della conuerfion di Napoli, ^ ^ c. 34 

Procolo , & compagni difcepoli di fan Gianuario fono caf- 
cerad in PozxuoTi . ^ _ c. x 

Promefla di lanto Eufebio alla Patria. c. Ss 

J*romelTa di fan Gianuario circa la protettione de Napo- 

' Ictani . . . . S* 

PromelTa di fan Gianuario ad vn vecchio Crillia. c. i x 
Protettori di Napoli. c. '71 

Pietro ApoHolo battezza i Napoletani in Napoli > & ordì.* 
na A fpre mo Vefeouo . c. 44 

Pietro Apollolo,p diuina voluntà peruieuc in Nap. c. 34 
Piec. ApoHólo predica lafediCRisToà Candì, c. 53 
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VOLA. 

I s p o s T A c'hebbc la madre di Cinto Agnello da 
.^M A R I A Vergine ^ , , c. 15- 

Hifoolta di lan Gunuario à Timoteo. C. 4 

5 \ ^ ^ ' V 

AL s T E> che buttano i lommi Pontefici. c. 74. 
Saraceni tiigono difperu da Napoli, per opera di làntb]^ 
hutcbip . ^ ^ 

Sacnhuj della Mefla,e della Penitenza gratifsinli a 

XI 
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•: D.io. 

Sent.nza contra il beato clanuario , c difcepoli. 

Ska-mane dei beato Agrippino al Popolo. *‘d.' 
Sermone del beato Agrippino à (uoi Sacerdoti. C. 
Sermone del beai;o Al premo à Napoletani^ 

Sermone tii làuto Eiife bio à Tuoi Sacerdoti c 

Sermone di fan Seuero al Popolo ^ 

Seuero amico de poueri. ^ ^ , ®* 

Seuero c pollo nel numerose Protettori di_Napo. c 
Seuero imitatore di Giahuario. ^ c. 

Seuero fi ciba del corpo di C K I s T o. ■ c. 

Solilo , e compagni diicepoU di lan Gianuario fon carcera- 
ti in Pozzuoli. ^ * 

T 

Itoli dati al beato Atanagio. c. 

T Tranfito del beato Eufcbio. . . 

Timoteo eforta fan Gianuario alla gentilità, c. 
Traufito di lànto Agnello. . 

V 

EsTEdelbe:ito Atanagio lànavninfer. C» 

V Via della làlutc , é feruir Dio 5* . 

Vendetta dcll’ingiiirie non appertiene al Cnftia 
Vili on della mad re di lan Gianuario. c. 

Vifion diurna, c’hebbc vn’infermo c. 

Vittoria del bea. Agrip. contra Lucifero. c. 

Voce vdita da vn Sacer. nella Chiel'a di S. Eufc e» 

Voce vdiu da làuto Agn^o nel cielo> c* 
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IX 
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Vita di Tanto Agnello. 

c. 

tp 

Vita di Tanto Agrippiao. 

c. 

41 

Vita di (ànto Alpremo. 

- . C. 

53 

Vita di lànco Atanagio* — * — 



Vita di ianto Eufebio. 

c. 

5* 

Vita di i'an Gianuario, 

c. 

I 

Vita di lan Seuero. 

y 

c. 



Vittoria de Napoletani contro Saraceni , per virtù di fànto 
■ Agripp ino , & (àn Gianiurio. e. 

Vittorie de {Napoletani conira diuerfe 'genti Barbare , per 
opra dilanio Agnello . c. a* 

Virtù di S* Già. nella difenfion di Napoli. c. 
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H ragioneiiolmente fìanlo obligati alla Patria 
à cui dopò Talto Dio ogni rilpctto douemoi 
pofcia , cbc'da lei vegnamo ciiulmcntc nodri- 
ti , con gli effempi di luoi cittadini j & cibati 
coni cortami degli Htroi luoi figli : guanto 
debito l'arrail mio appo Patria tato degna, che in tal lumino 
fi. ipec chi, vincoli lanca confuetudinc nu hauc allenato:’ 
non folo porgendomi auante gU occhi , per ©getto le virtù 
di quelli, che gli honori del Mondo , per mero deU’operc 
degne han conlcguitii ma anco la fantità di molti , che eoa 
la lanta vita fi hanno fatto ampia , 8f ficura fcala aH'alta , Se 
eterna gloria? Et le gli altri fi Ibiio sforzati di eternare gli 
altrui gloriofi gefti, o in vincere ifJemici, o in goucrnarc il 
Popolo: perche tacerò io i gerti , & i miracoli di alcuni San-» 
ti, i cui corpi rcligiofamentc Ìi conferuano nella mia Patria, 
che non fedo hanno più volte vinti gh Nimici noftri ( dico il 
Mondo,iÌ demonio, & la carne) ma anco harmo co tanta re- 
gola Criftiàna goucrnati, c lor medefimi, & il Popolo j che 
efsi hanno ottenuto eflcr cittadini ccleftì , c b lor greggia, 
per lor mexo più volte è fiata miracólol'amente foliiata dal- 
la rapacità, & da'gli alfalti dei Nimici vifibili, & inuifibili.^ 
no io certo , che q\iefii noftri Santi intercedono , bora piu, 
che mai nel Trono cclelle innanzi al Protettòr del Mondo 
per li fuoi cittadmi , dolche tanti infeniti eflètti caufati à noi 
felicemente per li loro meriti vederne, che noi delle cofe di 
tiine inefpcrti chiamamo miracoli . In quelli fi potranno i 
inici cittadini più, che in altri fpecchiare, fenza andar lungi 
vagando, per ritrouar’imiution di vìta^ pofcia,chc ilTe lò- 
to ftà afcolp nel propio giardino} onde anco fi feorgerando 
ottimi negotiàtij che poi che ritrouat’hano la preti© fa raar 
ghcrita , comprar potranno quella lolamcnte co dimofirar 
fi diuoti imitatori di loro circmpi;dimortrando à tutti, co- 
mt accefi di catità , armati di fede, & fioriu di fpcrah/a fi 

iami 




' i 



Mac. j. 



camini al cielo, p fciuierojurccdo 

Oliò s'odono vluiaù di Modri internali', &.lj aicondeno rco.»> 
cele da’ demoni , oue glilnfchci Mortali s intìrcAio volnn.— 
tariamente , & oue poi jtJ-^ierpetuameutc'.ii Icordano, onero 
4ilficilm. ne (campanq^^Cofì potrando fpccchiarfi, comcp 
la Fede di Cristo, la morccjchiamata da altri l’vlti. a ile co 
(c terribili, poco,o nulla fi cftima, an^ a (omma gloria fi pré - 
de: come le perfi^c^tioni |>enchc da calunnia nate, in virtù al 
patiente G i e s v, con pacienza fi IbfFreno: come nel Nonie • 
del gran figliuol di Dio gli Nemici della Humana natura vin 
ti, & legati nel centro infernale fi inabilsino j come nelle có 
templationi delle gloriole piaghe del Cnicififlb, i vani pen- 
fieri dalla lede della mence fi licaccinoj & come c6 predicar 
la patola di quel verbo , di cui era voce Giouanni nel Difer-^ • 
J • tp fi chiamino anime alla congregatioù'déiralta nauicèlla di ‘ 
Pietro ad eterno biàfimp del ténebrofo Lucifero . Quetto- 
fiume odore nalce dalla f^^antia di quelli va^hi , e coloria 
fiori. Quello dolce laporc u gufta dàlia fuauita di quelli vti- 
li,8c làlucileri frutti, ebe nel giardino della bella Parttmope 
nafeono. Quelli vado io fcriuendo in quelli fogli j & piaccia 
à quel LiimCv che illumina il Sole, ch’io polfa'int&f(crli ccn • 
qucirordinCjjChc fimifi piante meritànoj perciòche fe l’arte 
ncìo verrà eguale, & aU 'intento delTartehcc,l5: alla nobiltà 
della materia; Ipero ch]iri qùcllo giardino non potrà entrare 


ai y II 

Mui ui n.ipi wijiv , gu i^ubiii^i ui ia.grippino, la lancicà di Se* 
uero , rallmenza di Eiifébio, & l’orationi di Acanagio $ ar. ^ 
me , che in vn punto (errando Icudo à nollra defennone , 8c 
(pada à ITU diftruttione; per cui noi farremo intatti , & egli'' 
^ fai^uinofo. Quelli (pero io, che come furono in terra valo- 
roli militi della militante Chie(a,& bora glqriofi partecipi 
del gran Trionfo del cielo, ch’abbalTerando o^ni potenza ai ^ 
nollri Auerlàrij, & farranno noi fallii , c fecuri.’ Pofeia , che 
eguai gloria è di vn Duce,tanto in laluarc i tuoi intatti lenza 
bufimo ; quanto in vincer gli Nemici. 
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ENSFE^TO nohil Cittàif^ ^ 
ni ti,fà patria dd beato martire Già- $i Cùnu» . 
nuario; oue nacque da crijliani pareti- rio • 
ti,che honesiamente l'aUetiomo;et co^ 
nojcendolo , oltre il ya^o , Cìr yenera- 
bile ajpetto , ejjer anco per celefìe gratia dotato dt 
eccellente ingegnOinella criliiana religione con fan» 
ta pietà [l'infegnorno , che meritamente riufii col . • 

tempo vero chiaro te flimonio della noHracat^ 

tolica Fede ; onde congli anni , per cui alle dottrine 
naturalmente fi poggia , aUgumentando in fcienT^^ 

^ valore I DI 0 fuo creatore filo amando ,aH* 

Henne, che t fuoi cittadini furo priut del loro Vefio-- 
uo già da morte opprejfi ; Et cercando eligere per fio 
na di tanto pefi, e grado meriteuole, di comune ap- fi^^p**®** 
plaufi , & confentimento , dal raggio dello Spirito sl»nGia^o 

^ finto VeC 
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fatilo illuminati , che m tal cafo fuole la fua luce 
/coprire , mmmorno per loro Tomefice Ctanuanchs 
ma dubitando , cheti modeSUJJìmo huomo a ta^w 
elfttione non confentijfe , per humiltài conofcendolo • 
più i che altri di tal yirtù dotato , tnuiorno Legati à 
Caio ( allora ) Tontsfice Mafmo JLomaro), che aU 
la loro /celta concedejje la fua yoluntà , conte Rn- 
na tn donar la poterà a i fuoi militanti Ftfcoui , il- 
che hebbe effetto ; imperoche , oltre , che Medien- 
te feruò diDIO ^ne yolfe , ne potè dishobedire al 
Vicario diCRISTOi ne fu anco ammonito in fon 
no à prender tal pefo dal morto Vefcouo Beneuen- 
r tano : laonde , e per facro miHerio del diurno Spi- 
rito , e per degna elettione del popolo , & per con- 

/ firmationedelfuccejfor diTietroofferfeglihumeri 

à foHenere il pondo della cura delle anime criiìia- 
ne , Vntopo fila del fantijjìmofacerdotiotnon man 
co ponto di quanto ad yn perfetujjimo , yigilan- 
teVaHore s^appertiene, fiorgendofi in lui di gior- 
no y in giorno yfiir lucidiffìmi raggi di pietà , di fe- 
de , di giuLiitia , di cosiamo , e dt carità , Ó* di 
Tlmot. 4 t^uanto il diurno Taolo nei fuoi firitti ad eruditione 
* di Vefcoui lafciò : e cofi erano t fuoi coturni fanti » 

e puri , che nulla lingua farria baHante, appieno di 
quelli alcuna particella efirìmere ; impèrocne fem- 
ore incorrotto vergine fi mantenne , e nelle opere , e 
nella mente : & tutti i beni da fuoi parenti lafiia- 
toliy à poueri diffensò pieto/àmente, facendo di con- 
tinu 0 acqutfio di anime de Fedeli al fuo Signore , in 
decima del fuo officio j che reggeua & i vicini^ 
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dr i lontàui con la dolce:^a dtlfM prediedri ind 
nimaua alla vera légge ■» 

Mentre la fama per tutto del crijliano Tonteficé 
negiuaiin Miféno terra pòco lontana da Tot;7^uoIìì 
oue egli fouenté à manifefiarè la parola de DIO 
-venir Joleua , ejféndó à miglior i^ita pajfato yn rni* 
niflro degli àpofiolicl canoni > che ìm i publicar Id 
fede del verbo incarnato dimorauaf & non Vi fi 
ritrouando perfona atta > che quei /empiici Criflia* 
ni dèlia verità tnfignajfe i Soffio diacono fuo difiepé 
lo à tal mim/iéro elejfé, elphcandoli à parte^ à par^ 
te la vita diCRlSTOi ch'egli imitar douea ; é di 
tal modo , che colui altro nel fuo cuore non hauéd 
/colpito' i che il nóme di GJ6 SV : horquéfii del 
dottiffimó ^ejcouo dotto difcepolo diUenuio, vngioé 
no legèdo in prèfen'^a del fuo maefiro il fàcro Buon 
geli Oy gli fi Vide /opra il capo Una piàiold i é ffiléH=- 
dente fiamma j la quàl feàrgendo il diuinó *Pòntèfi^ 
ce ycofilidiffe i Rallegràté i e di doppid létitià 
figliuolo Soffioipojciache gli émpìl<Ieniici dèi crifiid 
no Nomé prejio fon per darti morte i onde per la vé 
fa religione effufiion di fànguè ffidrger ai, al cui pàr^ 
lare riffiofè Mediente difcépolo i Foleffé IDIOi 
che tojio ciò auenijfé ò Tadrt , che ioferinamènté 
credo alle tue paròle , le quali , appo di me femprf 
in grandi ffifna oJférUan^a fiate fonò , & hòggi fin» 
golar gaudio fn' apportano', atte fo che per lomid 
C RI S T Orni fignificano, che barrò da patere yco* 
fi fortunata morte. Do poi tali raggionamenti Soffiò 
fìnverme à ritreuar àutice j & ^cutio Tu7;p^òlà- 

èd z nifH 


ilirìcóid 
in Sofsid 
difccpòld 
di Si 


or;. i T U DI S Uìf 

Sou ®cat . . . 

cerato in- ^ Trocolo de i Sacerdoti minifiro; con i t^na* 
fiemc con /t non molto, indi luifrefo, tn carcere po/io ftk 
Pro » perche mfieme di carità pieni , conia 

c3o. llngtta , & con le opere hauean confejjato effcr Cri 
fiianiioue fra mondane tenebre rmchiufi contempla 
loan. z. uano la Luce, che illumina ciafchedUno , che yiue al 

mondo ; dr Soffio i compagni di continuo nella Feda 
conprmaua,quafi ottima pianta da buona radice prò 
dotta ; e quanto dal fuo maejìro, per diuina gratia 
apprefo haueua , agnelli partictpaua , coji efortan^ 
dedi. Fratelli à che douemo temere di perdere qua 
fia terrena , e trauagliata vita , fe perdendola n'ac-- 
quijiamo vna celefle , e felice , dr per fempre frui^ 
remo il volto del nojlro indentare, nel qual mirando 
ogni gioia s'acquijia; per quefio sbandita ogni temeo 
- 5* confeffìamo quella verità, che è Jèrai^ macchia» 

Ù" in tal modo inanimaua i fuoi compagni al fanto 
martirio per la comune falute , 

qtt^fio tempo emendo peruenulo il Fumano 
ne^Di^ /wjpmo in potere di Dioclitiano nemiciffimo del No 
cliciano có crifliano , mandò per tutte le parti del fuo Im- 
tra Criftia crudeliffimi bandi , che chiunque non hauejfe 
Bi. ador atogli antichi Dei de Romani, vituperofa mor* 

te haueffe patito, come nemico, e rubello del Senato, 
dr popolo B^omano ; & per efequire quello fuo fie^ 
ro intento , effedi per tutte le prouintie ferociffimi 
minifiri , dr efecutori ; i quali in ogni parte comin 
^ ctaro con ajjin tormenti ad mandare ad effetto 
perlai mandato,con crudeiifjìma perfecution de Crz- 
fiianùCon quefio fangue ^arfida t Tiranni pereflm 

guer 
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^utreU gran Fede del verbo incamatoycome vigna 
/* nouamente patata y che da poi piu rami germoglia 

‘ la Crifiiana Chiefta rinfiori producendo frutti di pià 
numero . Ft fra gli altri minifiri del impijffìmo Dio 
cimano y Timoteo Dragontino , venne ad efercitare 
la fua tirandidcy in Campala ponendo ilfuo tribù- 
naie nella città di Flola , & iui da molte parti dTta 
Ha faceua condurre le fchiere di Criftiani intfatena- 
ti al trudelifitmoy & indegno fupplitio;efercitando 

tormenti ybrutiy acque y ferri y& fuoghi cantra di 
(<^ loro yi quali tutte quefie pene prendeuanoanimofa- 

mente ycome fiala del paradifo . Qumi ejfendoli per 
w* fuo comandamento pr e fintati tutti gli procejfi , che 
di fatti haueano i fuoi antecejfori , tra quegli vi faro 
noy anco i nomi di Soffio , & di Trocolo ; & ei che 
di loro fatto era dimandando , glifi riJpoHo in T o^- 
ruoli con jlcutio , & Euttcete in carcere ejfer rw- 
mufi y i quali con gran animo foffriuano\ogni penay, 
a» eìr erano per patire y qual ft voglia forte di mortai 

fupplicioy-per loro Fede yà per fuafione di Gianuario 
W' Bcneuentano , huomo di fommagramtà , e Sacerdo 
f te di Crifiiani . Vdito il tiranno Timoteo il nome di 

or- cianuario y comandò y eh* auanti il fuo tribunal pr e- 

% ■ fintato fuffie; allora muiati furo alcuni militi dei 

Jf* fuoi ardenti carnefi ci di Criftiani in Beneuento , oue 

giontiraportata fùlavoce aìTorecchie di Gianua- 
IDI riOyCt non fi tofto al facro V efiouofù pale fi , che ri- 

holto verfo Immagine di C BJ ST 0 y che egli per 
ri> fiala delle fue contempUtiom diuotameme honora 

h ua così ingenocchiato orò . 

^ 3 ^olce 
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^nxiont "Dolce T adrt , e Signor benegno a e pio, 

4iS. Già.' Cornea tua Maejià render gianui 

Grafie potrò , di' in beneficio mio 
JLa via de gire al del mofirata m'hai» 

, / ’ Hor che fento chiamarmi, ouel defio 
S' inchina volgi à me tuoi fanti rat; 

’ • F dendo i prìeghi miei benignamente » 
Qd^antunciue Jeruo tuo fia nigligente . 
Tofciaeome/èngiffe ad alcuno delitio/ò luoghù 
in Nola ad T imoteo fen verme , non defiderando al- 
tro, che di aoertamente confèjfare , che egli era 
enfiano; ne hauea altro à cuore , che per lo nome 
dtCRj ST 0 à mille morti ejporfi . lui giorno in 
prefen^a dell'infedel Vrelide tanta maejià , ^ ^le 
dorè nel fuo diurno volto apparue , che colui fpauen* 
tatodepoiìa la ferocità del fuo animo , cercò con dol 
Eforutio- f^ole tirarlo al fio volere dicendoli. 

PC diTìm. Già della tua nobiltà , dottrina , Ó* integra vi- 
§ S. Gian, ta appieno da altri hò intejo , per quejlo mojfo da ho 
nejìiffima caufa (xofi gli Dij t'injpirmo la mente ) 
defio,che volgi quella tua falfa opinione al vero cui 
' to,^ antico degli Dij ; il che fe per l 'adieiro , ò 
, ftiojpì da adolefient^a, oda fal/à, e fallace fiieran- 
t(nhai errato, ritorna nella dritta jirada , che otti- 
mo porto é al penitente la mutation del configlio ^ 

' 7{on voler ò Gianuario piuingannarti,che i Crifiia 
ni facilmente s'ingannano^ & nelle openioni del voi 
go fi laf ciano incorrere . Di/cerni quefla Religione 
appo ignoranti , dr humili firmata , niente altro 
apport^e, che vane , e barbare fuperflitioni ; e chi 

■ dtque- 
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di qne/la è vefitto, non mai quieto , ò fecuro può di* 
inorare , & fe fiejfo nelle anguflie pone • Et che co* 
fa piu flotta di quella di Crifliani trouar fi puote, ho , 

notando vn buomo , che da Giudei c flato cructfif 
fo^ dunque tu Cianuario conofienàotanU’panitàt 
fuggi le tenebre deirignoran:(a,è le pene , neUe qua 
li ( tl contrario di quel , che io ti eforto facendo)po^ 
tr e fli incorrere; che cefi io ti hauerrò per buon ami* 

€ 0 , Ó" facrificherai àgli immortali Dij , obedendo 
i decreti de noHri inuittijfimi Jmper adori; & come 
accartiffi mo fuggir ai li crudelijfimi flagelH, l'eflre- 
mo vituperio , & lUgnominiofa morte che ti scappa 
recchiano. 

ìlon piu oltre fipir potè il giuflo V e feouo le tan* 
te btafleme , che daWempia bocca deWindemoniato 
Tiranno erano vfeite , e tutta via erano per vfeire; 
talché pentendofi dhauer tanto /offerto rijfofi , Rjfpo . ài 

frenala nefanda lingua infelice mimflro, & S.Gianu. 
feruo del principe delle tenebre , nonxi vergognan* 
do dmojìrarmi , che i Crifliani fiano in errore , & 
tutte le cofe noflre in ignoran:;^a ver far fi ; Non mi 
maraueglio di quel che dici , perche la fapien^ de 
DIO y appo la quale neffuna cofapiu defiderabtle, 
piu gioconda, e piu meglio veder fi puote, nelle vo- *3* 
flre menti non illumina ; & quell i che tra di voi fa-- 
pientijjìmi paiono, apprejfol DIO mendichi, & ^ J 

ignoranti fono ; Imperoche egli la fapienT^a de fa- 
uij la prudenT^a de prudenti \ù reprobata , 

U fua grandi , e fuprema volfe occultare , che voi ^ 

hame,ne intendere poteti; €t à chi di voi mai cad 

^ 4 * 


^ * V IT u DI S 

Ì 9 nell* animo J 2 ) IO ejfere flato creatore del mm 
Openione do il tutto di nulla hauer fatto ; poi che altri dt 

abili mondi, altri Jècento mila,&‘ 
ation del ^tio,et fempiterno, et altri il modo ejfer DIO, 
mondo^ & tnente,& la raggione , con molte al 

dell 'huo- incredibili vamtàiche d rremo della.prima crea 
«Ob tion deli*huomo,e della donnaipoiche non intejero fe 
Jjcjjì facendofi fimili à i Bruti , come cantò il Pro» 
feta Ideale in tal modo falmegiando • 
piai* 48. Quando tr a honori l'huomo dimoraua 
Se flejfo non int e/è , onde Jimìle 
' ftct ai Bruti d’ intelletto priui » 

Che diremo poi della Dtuina giuHitia in remunera- 
re i peccatori contriti, & in punire gli fcelerati im 
penitenti^ H e mai potefliuo conofcere I DIO ejfer 
Tfa 9 i huomo,^ dtfccndere dal cielo; & vna Vern 

ne parturire:Et come i Sacerdoti dtCJ ESVC 
STO con alquante formate parole il pane , & il 
vim in altra natura trafufiantiano , cioè in carne , 
&fingue de CBlSTO mflro Signor e, tutù diurni 
fni/terq neUa antica legge diurna figurati, & nella 
Wioua dechiarati . gtfi errare noi dici, e cerchi dal 
l errore ritrarci ,gratie ti rendo; poi che non per- 
metti , che viuiamo in errore , il quale quanto da 
woi lontano fia, fi manifefla daV nofiro culto; pofda 

Xoan. I. vero, che /caccia tutte le te- 

nebredeWignor ai^u . quanto piu vtile , & ho 

nello è,oconD IO nojhro Duce faptentc errare , à 
da temaeflro confufo imparare» Dèh piacejfeà 
. DIO, che in quejlo nqflro errore viueffl , e la no- 

fin 


fira ignorariT^ intendejjì , che fe in alcuna parte 
Jìaffi il dilenojil quale nella contemplatione dt DIO 
fi 'volentieri opinion mutarefli , apertamcn In contem 

te confejjando la nofira yentàyòltre la fanttjjìma 
nofira Religione, fuperflitiope ejjere affermi , la yo- fi irui- 

^Ira tdolatria,è yeramenté fuperfiitione, nella qua- feo ; 
le adorati finti , e mentiti Dei , i quali non mai fu- 
ro; ma huomini fcelerati, qual yoi , pieni d'tnnurne 
rubili vitij, con yittime di dine/ fi anmali , efo 
uente colfangue humcno placarli cercati , cantra i 
quali efclama il gran MoseHn qiiefio modo. 

Et ai demoni iniqui hanno immolalo , ? . . , I^“**^*3 * 

- Et non aValto , e glorio fo 1 DIO; 

7{e men fapeangli Dei , ù cui porgeano 

I fiacri ficij debiti al Signore , 

Qual crudeltà piu horribtle di qneHa rdiffi, ò de- ' ' 
mentiffiimi Dei, i yoflri altari imbrattar fi con vitti- 
me d'huomini innocenti^ Nella cristiana Religione 
nulla parte di quefie fi troua , imperochs è tutta pu- 
ra , & integra , & l'huomo che offefio haue ilfiuo 
Creatore,afflitto , & interra buttato nella fola mim 
fiericordtà di lui lafiua fi^er antica pone , fecondo can- 
to il VrofietaDauid, dicendo . Pfal. jo. 

Il fiacri fi CIO , che fide ue àD 10 

Sera lo jj/irto mio contribuì aio, ‘ . 

Et egli accetterà, qual Signor pio 

II cor tutto contrito , e humiltato . Sacrificij 

il cuifiacrificio è tanto à lui accetto,o vero vna par della mef- 
ticeda dt pane , con al quante giocete di vino , con 

acqua mefichiate , che ogni altro à paragon di quella à 

d vano ^io. 
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riuocamo honorando quel vero DIO ió’ "pero bua 
mo 3 che per nojìra filute volfe patire nel legno del Al Criftia. 
la Croce ; ne curamo , che yoi mendaci fi mal par- non appcc 
Hate della Jantiffima religion dt CRIS T 0 ; per- 
ehe da inuidta , ^ maleuolenT^a mofjì ciò afferma ^ 

U ; la noSira confcieni^^ ha piu forala in natiche tut^ giurie . 
to il parlar de gli imiidi del mondo ; onde in vano 
CRISTO maledite 3&i fuoi d* ingiurie caricati; ' ~- 

perche egli danno non nericeue noi gran pre- 

mio ne confequemo. Ne fai Timoteo , che l’vn pari 
con l* altro facilmente s'vnifce > ogni fimile il fuo 

fimile defidera ; l'huomo terreno le cofe cdeHi non 
comfee 3 talché /e tu 1 DIO laudajji , alcuna fimi- 
litudine con ejfo mofìrarefli hauerè ; I D 1 0 , che 
d’ ogni laude abonda da vn empio non yuol e ffer ce- 
lebrato ; l'huomo tl quale è compero di fraude 3 e . 

di bugia il vero dirnon puote; dunque la vera ,r J*cDfo*^ap 
chiara gloria deD IO per quelle due cofe appare, ^ 

cioè per la lode de buoni , ò" per il dtjpreggio de tri bontà de 
^ìi . Dimmi ò Timoteo di quanti Crijiiani date , buoni, & 2 
ò da gli altri fono fiati vccifi ritrouojfen alcun mai , 
che di fcelerità , 0 di colpa fia fiato macchiato 
congtufiitia à morte efpofio fujfe; certo non ^ agiun- 
gi à queHo i tanti miracoli da Crifiiani fatti , & le 
cofe perCRIST Ogefie dijjimili affatto da quelle 
de vofirifalft Dei; dunque l’ingiufiitta vofita in ve- 
c idere i degni di vita , l’ opere nofire in fanar in- fi mili da 

fermi, dar vita ai defferati di queUa,fanno chia quelle de 
ra efferienT^a, chi fia vero IDIO, il noHro , 0 quei 
che voi X torto adoriati. Mi marauigltogrande- 

mente 
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mente; come con fperan ^ , e timore dal mio fanto^ 
e giuflo proponimento leitarmi ti sfor:^i;l%iomo nel 
L *huomo la Fede confi rrnatOy neper dolci parole ^e per doni, 

ncUoFede fideue: ne mi voler la 

nc per pre l^ ^u^l^ à tiuti è apparecchiata minacciare; 

mi j, ne per perche per quella vna piu felice ,& eternami dar-- 
parole fi rai y che non è vita quella y per la qual viuete, mor^ 

r da ^uci Vita fi chiama;doue in cieloyèvn ficuro luo^ 

t^r a que ^ famametite ha viffuto , & per CRI 

STO perde la vita , è per fruire ; ini gode la cc- 

lejie gratin , la diuina gloria , & P eterne ricche^^ 
7 ^e ; lut ^ la nojlra patria , quella cerchamo con deji 
deno ardente ; dr per quella n'affaticamo» 'Hff- 
E cofa ilhi buono dubita morir y per la patria , cofa iSu- 

ftre morir [ire è per la patria pugnare;la morte alla feruitù a n 
per la pa- ^ ^ brutte feruitù viuete f 

* l'huomo accorto con quietijfimo animo muore il 
federato con iniquijfima voluntà fini/ce. 0 felice 
giorno; nel quale partirò da quefio mondo, oue fon 
peregrinoyc foraJiierOy& me ne falirò al mio C R l - 
ST Oyche il mio aduento sò che hauerà a caro. Que 
; * He cofe il Crifliano confiderando tnC KlST 0 

ra,e^ mentre in queHa vita dimoray viuer quieto 
non puote voi altri credeti ejfer quieti ejfenao pie- 
•' * ^ni di fperatì^ vane , e /òUecitudtm incerte ; doiie è 
la quiete , non v'è fperan^a , & doue t fperan^a , 
Compara- ttongi è quiete ; adunque nullo in quefia vita è qitie- 
tion di bq [q ,, Semo noi, & voiyquaji due in un iflejfo carcere 
ni,6c triiti- nnchiufi , de quali l'vno è de grandi , & enormi de 
lieti conuitto , eìr Palerò frandolentemente accufa - 
r ' to. 
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to,ambi due il giudice affettano; il/ce lerato. ad ejfer 
condcrAato , ^ %l giufio ad liberarli ; neWvno la ve 
nutd del giudice è doloro fa , nell'altro è defideratif 
fima , perche vno haue la libertà , l* altro la morte, 
Cofiaponto voi pofiohauete tutte le vofìrefperanT^e ^ 
nelle co/è mondane , ne gli humani premi/ 
per quelli non hauett la/ciati operarcene fceleragi^ 
ni , ne vituperofi atti ; onde di continuo la confcien^ 

1^4 vi morde la pena , che at cattiui prejfo l'in 
^ferno darfi confejfate innan"^ gli occhi fempre vi , 
appare . I Crijhani , che la verità hanno conofciu^ 
ta yfperano il fempiterno bene/ che per quello acqui 
/lare' ad ogni crudel fupplicio s'ejfpongonoe deftderàdo 
al ciel volare , oue fi fruifce ; viene la morte, quelli 
ha il degno cajiigo , & quelli il difiato bene . Ter 
quello ò Bimani le nofire carni cruciate , /anime 
ajfligeti , t corpi tormentati , /opere dtf pregiate, dr 
ogni crudeltà in not efercitati, che poco afanno ne 
date defiderando con /apoflol Taolo noi morire , & ^ 

efere con CRI STO nojiro Signore ; atte/ò che ad 
quello la Natura vi ha partoriti , & la Fortuna fer 
boti , accioche la voflra iniquità la noHra innocen 
manife[ìalfe , Timoteo audace , cr per diuina 
yoluntà mentre il buon Cianuario hauea parlato , 
quafi mutolo diuenuto , finito , che quello hebbe, di 
nuouo di furor diabolico ripieno cofi rifpofe , Cre^ 
di tu forfiyche vecchiareUa alcunà fia cofi fiocca > 
che l'induca l'animo à credere quello, che tu dici, dr 
chelogiuditiodi ciafcunofpreggi a , e rifuta. Deh 
Cioue ima,\n che arrogarr^^a fon venuti coftoro. 
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thè quella Jhrada ^ che lor non fanno ad altri cercane 
^ , fimplicetnente infe^nare ^ tu peruerfo quello, che 
decapar defii non potrai ; ne tu , nel tuo DIO ti po 
tra dalle mie mani /campare , à cui il /anta cofi 
rifpofe* lamiapotenc^aénulia incieloè CRI 
èTOà cui noi ferutarno , il , quale non filo vince , e 
» calta voi 3 e chiunque à voi obedifee , ma anco vi 
ridurrà à niente; nè comporterà 3 eh" il /angue de 
fuox firui innocenti inuendicato refli . No« potè 
Inde Ti- l" empio Timoteo per la grand* ira3che lifipragiun/è 
moteo . a quefle voci ri/pondere ; onde tofio ordinò, cìfin ofi 
curiffimo carcere rinchiufi /oj/e^^ facendo per tre 
continui giorni bruggiare vna fornace , comandò , 

• ih’in quella efpofio fu[fe 3 acciò réjlaj/e dalle fiam^ 

K me diuorato ; e coftfit e/equito 3 che nel determina-- 

to giorno hauendoi miniHri del peffìmo Tiranno il 
tutto apparecchiato fu or la città 3 tui Gianuario con 
dujfero , & volendolo in quella buttare , égli fignan 
. doji il fronte col fegno della fàntijjìma crocè 3 al^an 

‘ do gli occhi 3 & le palmi delle mani vnite al cteloi 
in tal modo orando dijfe , 

Ora. di S, p giiiflo,egran S ignor potente , e forte 3 
Già. ncirc Che da ^empireo del qui noi difeemi; 
trar alla Ter farci parte di tuoi beni eterni , 
omacc. ri affini irmanT^ nojìra mone 4 

Ecco fpreggiando ogni terrena córte 3 
. libero homaf da tempelìoft ‘perni, 

^ te ricorro, aedò tu migouemi 
In quella dura , e trauagliata forti * 

Mt per honor di tua gloria infinita 
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Ta , cfe’i/ rio foco in me non habbia effetto » 

£)ual fefii ai tre fanciulli accorti^ e buoni, 

Cion^endo l’alma mia quejlo diletto. 

Tra tanti, e tanti prettoft doni , 

Chericeuei nella paffata vita. 

Finita quejia oratione , audace nelle fiamme entrò, 
dr fubito vn celefle mejfo tapparne dicendo. Lafiia 
ogni timore uGtanuar io , che dal vorace incendio ajcc. 
to fon per liberarti; in parte alcuna fentirai , ne 

offe fa , ne calore . Quindi prcfolo per la mano It 
manifefiò molte cofe dell’ immortalità deìT anima, et 
della perfetta eterna gloria de DI 0,et co me prejìo 
era per peruenire nel cielo , oue fempre douea haue 
re la fua habitatione . Tofcia il condujfe per mers^ 
la fornace con tanto diletto, cerne fetra vaghe 
rofe ;& odorofi fiori gijfe , ambi in fiemt D 10 laa 
dando , e glorifican do . 

I carnefici,e i fòldati del nuouo T^abucdonofòrre, . 
f quali intorno al crudel fpettacolo erano qnejio af 
(aitando, pieni digrandiffìmo terrore ad Timoteo 
fen fuggirò dicendo . Cofa admirabile , ne per me* 
morta d’huomo intefa hauemo a narrarti; & que- 
fio è, che, ò il fico non confuma , ne bruggia ,ò 
quello Crifliano Beneuentano dalla potenc^a ,0‘vtr 
tu del fio DÌO tUefo rimane ; ne per vene fi cq ,ò 
incantagioni ciò fà;imperoche con le noSìre orecchie ' 

thauemo intejò chiamare , dr laudare l DIO con 
voce chiara , fiaue , e canora , la quale ha poflo in . 
noi grandiffimo timore , e tale , che ancornepa^ 
uentamo > parendoci nelle orecchie hauer lefie pre- 
ci. 
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cù Timoteo queflo vdendo ( benché nullo credito 
. • ' , alle loro parole fregia jfe y& Cianuario bruciato ^ ' 
. &m cenere conuerfo fi per/uadejfe) alla fornace 
Carncfi^* Ti’» venne , la quale e fendo al fuo comandamento, 
de Timot. fubito tanta ^an fiamma n*vfcì , che quegli 
... nemici diC RI $T 0 ,che intorno quella dimora^' 

. : ' uano per veder il crudel fpeitacolofuro in gran par 
te bruggiati . 0 mirabil potera;a del nojtro eterno 
Signore, come nel bifogno non manchi à tuoi fedeli > 
Gloria de w maggior gloria i loro affanni traftnuTi f* Già- 
S. Già. nel nuario fanone lieto ritrouato fu , non a fumato , ne 
vfcir della p^yfc alcuna toccato dall'ardente foco ; tal- 
ornacc . quanti iui fi ritrouarono , pieni di merauiglta , 
edtsìupore rima fero, e di quei molti confò jfaro 
C RJ ST 0 ejjer vero , & cmnipotente D 1 0; fot 
Timoteo nella pertinatia indurato al Santo riuolto 
dijfe . daefie tue fon chiare opre di magia Cianua, 
rio ,&jeda quella fiamma fei fcampato y fuggir 
non potrai gli innumer abili jormenti,che fon per dar 
ti fe opinione non cangierai.à cui rijpofe il Martiri, 
T^on mai ò croideliffìmo Tiranno ferai baflante,che 
dalla verità di CR^I STO fi alieni il feruo fuo, per 
le tue minacele tft che fà quanto dici , & opera tut 
ti i tuoi tormenti , perche io fipero nel Signore y ne te* 
Pfal Tneròquelloy che mi facci l’huomo. 

* ■ appena hauea il Santo finito di cofi dire , che di 

nuouo il Tiranno lofe condur nelle pajfate carcere: 
poi il fequente giorno, fè nella prtnctpal piaT^g^a deU 
la città apparecchiare il fuo tribunale , & iui falU 
to,& con maeSìà fedendo fè innan^^ à fe condurre 
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il^lcrio/ò ytfcouOy»l qual coft dtjfe . Quanddt ò m 
ftUce non repugnerai di facrìficare àgli inuitti , 
immortali Dei , accollai ornai j & à quelli l'in^ 
cenfo offerifciy che sai mio voler non confentirai ti 
farò in lor vendetta ,&m cajligo della jpreggiau 
antica religi one il capo dal bufo ficcare ; & allo- 
ra vedrò s*tl tuo IDIOti potrà dalle mie mani libo* 
rare . à tai minacci Pmnoctnte Gianuario rijpofe , 

T u non fai la potente del mio Signore , quanto ègra 
de ; che fe à penitenz^a ti riduceff , ei ti perdoneria, 
ao che [dici dell 'impotenza , che babbi di poter 
liberarmi dalle tue mani : ma tu irato verfo te Jìef 
fol*hai fatto , & irato nel tremendo giorno del giu- 
ditio il prouerai. hìon potendo piu /offrire il fiero Tre Nouo mar 
pdelagiufìa voce , comandò , ch'i nerui per tutto il o^di- 

corpo con afi>ri tormenti torti li fujfero , qual crude- ^ 

lijfima Jpetie dt>pena nulla ilfanto Martire prc7;p^n 
do y così oraua . 

^Imo CIESV mio DIO vero, e Signore, 

ch'ala deflra del Tadre Sfoib-Ath. 

Omnipoterite fedi y e nel tremendo 
domo Giudice ejfendo ^ • 

Ctujìoy verrai con trionfale honore 
T^elecelefiijguadre ■ 

^giudicare il buono ye'lpien d'errore. 

Da l'hor , che di mia madre pfaL n , 

Era nel ventre con paterno amore. 

Tu ti moflraHi mio ficuro Duce ; 

• ta tua diuina luce 

• Eiuolgi ai miei tormenti agri , & infefii , 

S Chtt 
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che nulla /èntirò tanto dolore , 

Onde confufb réfli 

V empio Tiranno , e l'alma mia fa fatta 
Volando al del de tua diuin a grada . 

Timoteo poflo in penfiero di farlo crudelmente m9 
rire ,.poi che vede.ua , che ne il foco ; ne i tormenti 
erano bacanti di farlo rimouere dal fuo faldo pro^- 
pofito; lo fé ritornare nella ofcura carcere , la quale 
volfe , che congrandiffìmA cuflodia figuardajfe^fin < 
che ei fujfe rifoluto'di farlo morire col ferro. T ra 

quello tempo la nuoua era Jparfa del martirio, e pre 
gionia di tanto huomo , il cui fanttfjìmo N ome , per 
tutta Italia famofo volaua ; & tra gli altri peruen^ 

* ne aWorecchie di FeHo diacono, e di Defider toletta^ 
re Beneuentani , i quali vdendono il Vefcouo , 

• D trattato , infiammati de 

fideSo di- ^P^rito fanto, fubito in T^ola fen verniero ; & ini il 
fcepoli di ritrouomo legato digrojfe catene:a tanta indegna pe 
5. Gia.ven na no poffendono ritener le lagrime, che da gPappap 
tono alla ^uori , per gli occhi vfciiiano, con abbondeuo 
copia quelle cominciaro à ^arger e gridando. 
Hor come tal , dr' tanto huomo ,in fi fretta carcere 
è tenuto , nel quale non mai fi ritrouò delitto alcuno. 
Opere del ^ di attuai peccato f* chi infermo da lui fu vi- 

kcato Già, ^ ^ famtà non riceuejfe <? chi afflitto à lui 

non verme , per configlio , che confolato , e lieto non 
fen partiffe ?* chi oppreJfo,dafame, & fete in necef 
fità ejfendo, da lui nonfì Jòuuenuto ^ chi nudo à lui 
comparendo , veHito non fe ne ritomòì chi in coree 
re fofiintOi da elfo non fù liberato^ chi peregrino da 
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la fua patria lungi da lui nmfit ricettato}^ chi nel 
•plcimo ponto di fua vita peruennto,da lui nonfù amo 
reuolmente fepellito . Coftgli amoreuolij ér fede* 
li diftepolt piangendo, per il fante ; & caro maeflrot 
gridando diceano ; e di tal modo , che t lor /ìridi , e 
pianti al crudcli/pmo Giudice, efuriojò attore furo . 
nfanife/h , il tjual lofio con grand" anfi a, ^ aUegretì^- 
^a comandò,che prefi, & iigati fujfero , infieme 

col beato Gianuario à fe prefentati ; così condotti in ' 
fua prefenT^, riuolto aWinnocente Martire,li dimi 
dò,chi coloro erano, il quale mantfefiò , Ivno ejjèro 
fuo diacono, e l'altro lettore; & egli à lui foggionjè, 
dunque fon Cnfiiani , & il Santo replicò ; fe loro ne 
dimanderai, /pero in Giefu CB^ST 0 mio Sig* che rio 
lo negherando.^lfine ejjendo quei dimandati^ ri/po 
fero in quefio modo, Crifiiani femo,et apparecchiati ^ - 
à mille morti,per amor de lDlO,che noi creò ad im ** ' 
magine,e fimilitudine fua , et nella pura Fede ne hà 
illuminati, ,AÌlora il Tiranno Timoteo infu* S. Già. con 
riato comandò, eh" il fan.Ve/couo con i fuo difiepoli, > 

FeHo , & De fiderio legati congnjfifiìme catene me 
nati auanti al fuo carro fujfero, e co fi partijfe da No ar 

la in tal modo cÒducendoli,et in Tot^oH fin vFne, ro di Tini. 
oue entrò àguifa di triunfante Dittatore, et iuUn of 
curtffima carcere li fè rinchiudere , hauendo deter» 
minato farli crudelmente da crudelijjlmi Orfi » 
diuor are, infieme con gli altri Santi, Soffio, Troculo 9 
Eutice , & udeutio , 

Con quefii fieri lacct,et horride catene ligati in terra 
audti il ne/ddo carro dell'empto triof areti , ò anime 

M glorile , . i 
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glorioje nella celejie libertà, oue goderete il vero 
trionfo deW eterna Cine fa diCRISTO, per cui vi 
ejponeti ai tormenti , come ficura firada , per pog- 
giare al Varaiifo . £ mentre, coft rinchtufi dimora 
nano il fanttfjìmo martire Cianuarto pieno di canta, 
quciStnt. bafciando allettaua all'ajpettato mar ti'- 
no, in tal modo dicen da . benedetto jia il Signore, il 
' quale filo ope/a le cofe admir abili , e grandi , e me 

ha qui condotto , acciò il Vafiore non fia fin's^a la 
greggia ; ne In greggia del fio Tafiore jia lontana ; 
perche l'vno nell'altro ritroui pace . Il giorno ap- 
IlbeaG'a p^^jfi e Jfe.ido condotti , per comandamento 

con Tei dV deW empio rifanno nell* anfiteatro, ini gli dtjpietatt 
iccpoU è el mmtfirt lafciornole fameliche beine ,fiando à ve- 
poib alle fifyg il crudel jpcttacolo , infieme con T imoteo infi- 
fere '^^^ffn^^Yf^QiiimdinediVagani; ma appendi Santi en 
*®^^*^®* erano, d'onde l'inhumano Tretore credea,ch'tn 

mille pe:(7^ sbranati fujfero , gli Orft pieni di mira 
bilmanfuetndine fi fior fero blandendo, e ba filando 
; i finti piedi ai fimi di CRISTO , tra quali il glorio- 

fi Gianuario ,fi come buon Tafiore, lieto in me^o 
„ dtmorauaf & à loro diceua, T rendendo frateUi 
-- , ^ ■ lofiudo della Fede, & efclamandoà CRISTO no- 

firo Signore , tl quale hà fatto tl cielo , e la terra , 
come douemo tn nulla parte temerei Vedendo il pcf 
^ fimo Timoteo gli Orfi , quaft humile pecorelle ejfer 
deuenuti , via più fatto infimo , ordinò cb'i Santi 
’ / dall * anfiteatro fujfer canati , & nel tribunal con^ 

dotti , oueei fedendo , per vltima refilutione con 
tal tenore àmorte li fintentiò, 

Xi/ Gianna- 
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m y .ABJO e fcouo , Sof^to t Trocolo , 

Il Ti Fefio diaconi , r Defideno lettore , infieme con £«- contra U be 

50^ lice , Cir ^cutio cittadini TuT^^olani , i quali han ato Già . è 

mi confejj'ato chiaramente^ & con opre han dimofirato ‘lil'ccpoli. 
riti, Crifliani , & gli inmortaU Dij han dif- 

vù- prett^att ; & ai mandati degli inuittijiimi Impera- 
la i don R emani non hanno obb edito jalla pena ca pitale 

, ^ condendamo , che i loro capi dai corpi con ferro fìa • .. 

^ Il 'no tronchi , & infepolti\ refiino , per pafio alle fere 
crudeli , & agli augelli rapaci ; & chiunque a loro 
,^p. cadaucri donerà fepoltura , nella medejmo penét 

incorra, 

^ Deh infelice , e siolto Timoteo ; ecco che creden 
do far cojh grata à tuoi ìdoli, quelli magtormente 
contrifii , imperoche fette anime beate al cielo man 

^ di ,ouetufeipriuatodigirèi& àqueituoifaìfi Dei • 

,cì)’i tot menti nel fuogo etei no , per loto martino fi 

jBjfi * Intefa pofeia dal beati fimo Cianua» io l *tm 

quafentent^a , riuolti gli occhi al cielo così dijfe. 

Signor mioCJ E Sy C ST 0 , cheperfalute 
^ delVhiimano genere da gli altifiimi cieli fei dtfcejò 
fi prego , che per me operi la tua omnipotet,:^a, con 
tra quefio T iranno , priuandolo della yifia , à tal 
non veda il cielo , che éS ede del tue Impero, rendi- 
Il j cando l' ingiurie de tuoi Jerui ; poi che femore m ro - , 

C luntaria cecità di mente ne i miei falutiferi ricordi 
^ dimorato , & cofi hauerà il corpo all* anima corri*- 
0 appena finito hauea il Santo il fùò 

a ^ imoteo cieco , /h.t^a ffeme di re- t 

der piH luce fi ritrouò , ^ dal demonio anco’crudcl- ' ^ ^ , 

B ^ menté 
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fitente tormentato ; che come Signore della fua anU 
ma difpiritalt fiamme quella accerìdeua; manift^ 
diamente egli gridando y &la fua cecità piangen- 
do, T alche f abito con lamenteu cl voce , e gemi^ 
ti comandò , thHndietro ritornato fujjed Santo , il 
quale già da i dijpietati Carnefici , infieme con gli 
altri Martiri condotto era ver fio la Solfatara , luo- 
go defignato , per l’indegno fupplttio ;& egli pre- 
vedenti l’effetto dell’ira diurna , grotte renàio al 
fuo Signore , che ejfaudito l’hauejfe , & priuato do 
gli occhi colui , che molte anime del cielo bctuea 
priuate ;imperoche,per fuo timore all’ odor atione de 
gli Idoli ritornate erano. In quello offendo gion 

to in pre/ènT^a dell ’occecato Trejide , con infinita 
moltitudine di gente , che vdita hauea la mirabile 
vendettta dell’tngiuHa fentent ^ , conmcxò quello , 
con dolorofe voci, et alto clamore à dire, Cianua- 

rio feruo dijC BJST 0, eccelfo , è fempitemo pre- 
ga , per me il tuoDIO, à tal pojfi ricuperare la 
perduta luce , & ceffino in me i fieri tormenti , ^ 
stordente calore , che mi bruggia , ^ tal dire con 

agre riprefioni il beato Gianuarto riffofe al tormetf 
tatoTrefide» rinfacciandoli la fua crudeltà y in- 
giuSlitia y & fcelerità ; pofcia ah^ndo gli occhi ai 
cielo in tal modo orò , 

I DIO d’^bram, ID 1 0 d’IfacylDlO di Già- 
toh efaudt li miei prteghi , & piacciati {fe la tua 
voluntà è)ritomare all’indegno Timoteo la perduta 
Vifla y come nell ’ antica Ttà la rendefti a Tobidy^ 
vacarne offendo al éieco nato \ che noi nonrendemo 
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male , per male ; accioche tutto il Topolo ,ehe i 
qui preferite conqfca , che tu fei il vero l DI 0 , 

^ non altri . 

In finire la /anta Oratione , ( Igran bontà de 
C F^J S T 0 ) file deliguò la nebbia da gli occhi , c| ximT 
quelli aprendoli ; ne piti fentì tormentarli , ò bru* 

^iarfi , il cui manifeho , df siupendo miracolo ve* 
dendo la turba chiaramente confefsòlapotenT^ade 
i> IO ydr di quelli cinque mila fen conuertero m anJJ^é eoa 
CRI ST 0 3 fermamente credendo. ucrtite p 

Ma l'empio T imoteo polio in oblio la riceuuta il nuouo 
villa 3 dr ricuperata fanità ^vedendo tanta molti- ®iwcolo* 
tudine di Fedeli , fi turbò grandemente , dubitando 
ferefferil diurno Cianuarwdi volto 3 e diperfona 
betttjpmo 3 che per loro Rè non l'eligejfero ; & an* ^ 
co temendo di contrauenir e àgli ordini de fuoi Itn* 
per adori , comandò di nuouo à fuoi faldati , che con 
gli altri fei previamente il decoUaJfero ; & per ejfe* 
quire tal mandato , i crudi minifiri ligate , che l'heb 
bero le mani, quelli menomo al difegnato luogo, co* 
me innocenti agnelli al facrificio; doue la solfita^ 
ra boggi fii^chiama . Et in tal viaggio vn vecchio 
poueriffimo Crisliano fperado hauer dal Santo qual- PromefTa 
che bene 3 fe li f è incontro 3 humilmente buttando- <liS. Già 
feli ai piedi , ^ pregandolo , che alcuna particel- 
la delle fue religiofe veHi à lui concedeffeyper poter *** 

ne il fuo oratorio ornare in memoria della fua San* 
tità ; à quesio il beato Sato rilpojèinon h auer altro, 
che il fuo defiderio Jòdisfiice^e3che vn pànoltn03Col 
qle li occhi era per Ugarfi al poto del fuo martirio , 

, ** -f $ quell» 
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quello li donema,dop 'o la fua paffìone; la quale ef 
feria al Crt/iiano fu gratiffima -, Ù* coft peruenne^ 

. nero al luogo del /uppplitio , & im ingenocchiato\ 
hauendofi pria con quel panno bendati gli occhi , f 
Lue.»}, detto .nelle lue mani Signore raccomando il girilo 
mio , diiìefetl collo al crudcl carnefice, il quale 
Martirio congran poffano^a alo^ando il tagliente acciaio > 
^on tanta for':^atl fiero colùo menò , che anco vn 
Iccpoli. ** facrate mani , che il fantifiìmo Martire 

teneua al‘ 3 ^te orando, col diurno capo troncò . 
Similmeme apprejfo fequitò il crudele officio ne 
.. gli altri Santi , i quali con breue matirio lieti IDIO 
• glorificando fèn volaro al cielo, in compagnia di 
angelici chori, il decimo nono giorno di Settembre 
negli anni deda noflra falute CCCV. fiotto l*Jm^ 
perio del crudel Dioclitiano , Ù' il Vapato di Mat- 
cellino Romano , In quello non mt par conue* 
niente interlafciare' prima , che pià oltre trapa/fi , 
li come atto degno de iSìoria ; che in Beneuento la 
madre del Bzato yejcouo donna religiofiffima 
degna de fi preciofa prole , tre giorni auanti , ch'tl 
Vi(ton del ^lo'-iofo Martire fuffe decollato , in formo vide il fue 
la nu^^c fintt/fìmo figlio per t* uria al cielo falire; onde di 
diS. Ga. jner augi' a piena e da'selo moJfa,&‘ dafoUeci^ 

, , tud'.ie seimo a'adiiui àf»oltt y ch'tn Nola pratti* 
ca ia IO ne dimandò , i quali gli manifeilomo , ch*il 
fio G'ama-'iOy per amordi C RI ST 0 mear^» 
'ke e era rinch’ujb dal Tre fide Timoteo, e come 
hauì'ia riceuuto m breue il martirio :Allor ella 
conofeendo quesla e fiere la voluntà de DI 0, quello 
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rìH^atiò di tanti beneficai che ù lui , Ó* àfuoi ha^ 
uea conceffi ; & facendo yche lecito li era il fian^ 

^ere informata appieno della vita di C RIST 0 , Ioa. ii, 
che perla mone di La's^aro fto amico pian/e r 

MkAKI ^ Verdine , che per il fuo figliuolo fmul'^ * 

mente fi afflijfe , tutta la fua famigli a con abondan 
tiffime lagrime tinfe di lutto» & non potendo fof- 
frire il dolore , e iangonia , eh' i vitali fpiritt l'ha- 
ueano opprejfa ; posìa in oratione in poco fpatto 
rapita in contempi atione fpirò rendendo l 'anima 
él fuo Creatore ^ 

Ilgloriofo Santo , e celefle martire Cianuano, 
foi la fua decoUatione vifibilmente apparue al veo 
chio Crifiiano , donandoli la benda, ch'àgli 
chi tenuta hauea , fi come promeJJ'e alle fue pre- nua. al vcc 
ghiere , che pre fata con grandiffima riuerena^nel chio. 
fuo feno l'afcofe ; onde pojcia fcorgendolo U car- 
nefice gli altri y eh' al crudeli fimo (pettacolo 
erano ftatiyoejfegiandolo diceuano, Hordoueèla 
promeffia , che ci fece colui y Che è decoUatOyacciò ne 
poffiamo fiirfede , che fia (lata offeruata la fua pa- 
rola ai fuoi amici . al cui dire fuLito quello preja la 
fama reliquia à coloro la dimojirò , che tojio cono- 
/liutala, pieni di merautgha nmafero. 

7^1 medejimo giorno anco il crudel T imoteo co- 
niinció con afpri tormenti ad effier vefjato ; onde ef 
clamando dtceua . Son cruciato , & ajfhtto io mi- 
fero y per il ferito de DIO, Cianuano , per la Morte cru 
gran empietà , cheg t hù vfutu ygii angeli aei fuo 
DIO mi tormemayo ; e mi Jiruggono,& coji gn- , 

dando 
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dando mandò lofpiìrito "alle pene eternali dettene^ 
brofo inferno , hauendo potuto faltre al cielo ojfer 
uandoi fanti ricor di del glortofo Fé fcouo. 

In quefio per tutto à fchiere veneano i Criftiani 
- in ToT^^s^uoli , à vedere i fette approbati tejìtmo^ 
nij della nojira Fede; & perche di giorno erano 
prohibitiiperla feiieriffima fenten:;^a poter quelli fi 
pelìirC) pcnforno donane prendergli, &. nelle lo^ 
ro città fecretamente fepellirgli ; tra quali ritro-r 
Apparitió uandofi vn Napoletano del beato Ctanuario diuo- 
di S. Già. tijjimo ; che poè'io in mente s'haitea la fua città di 
a vn Na- qi^]i^finti(Jime reliquie ornare , ajpettando la me^ 

de gli altri anfiofo Haua : à coSìui 
pieno di lucidtflìmo jplendore apparue il beatifi 
fimo y efcoiio della iHejfa apparerr:^ , che invita 
fra dicendoli , _ 

Son certo fratello , che al corpo mio quefia notté 
fet per donar fepoltura; per quefio , poi che vn fht-l- 
to cofi preclaro in animo hai, voglio , che diligen- 
temente tra le Jptne,^ herbe cerchi, anco vnde 
anici de ti , il quale tnjieme con il capo mifàtronco, 
quello con il corpo nel fepolcro poferai , che io ti 
prometto, per tato beneficio col fauor del mio IDIO 
rimunerare la tua fatica con gran beneficio , & in 
perpetuo prenderò la protezione della tua Tatria, 
Promcfla dHla quale feròfortiffimo ,& acerrimo difenfor e , 
di S. Già. e tale, che apprejfo I DI Ode Napoletani auocato, 
QuHode,eVrefide fcrò ditto, &xn tutti loro tra^ 
^ttion de cagligli fiuuenerrò,(^v gratijfimi per fempre à rm 
^ * ferrati ^ . cofi dicendo , quafi matutino Sole da cali 

ginofi 
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gìnofa nubbe oppreffò dijparueilafiiando il loco pie 
4^ no di fuamjjimo odore, Kejiò il fedel Napoletano col 
tno di gioia, e di Jperan:(a;onde toflo andato, one i fa 
eri cadaueri dimorauano, quello delgloriofo Vefco^ 
m, congrandiffima diuotione prefe, con il capo , & 
il dsto , qùal ( come li fà detto ) ntrouv ; Ó" in "pn 
loco chiamato Marciano poco lungi da VoT^uolife- 
cretamente il nafcofe fepolto ; per poterlo pofciacon 
nfl» pu riueren':^ alla patria collocare : gli altri fei cor 
^ pi de i beati Martiri, fimilmente da loro cittadini 
furo apprejfo tolti , Ò" in honoreuoli fepaluire con- 
iw- feruati. Quejlo accade nella y ita di quefliff>iri- 
foli* ti eletti dal Tadre eterno ; alcuni altri affetti auue- 

^4 nuti dopò la lor morte, an':t^ poi , che cominciaro à 

nrti goder la vera vita eterna , per ordine narr aremo , 
tra quali fu , che '"^abitando in vn medefimo tem- 
I*® po in Too^uoli vna donna Crijiiana di T^apoli , la 
nfii‘ quale effondo inferma ( e forfi à ricuperar la fani- 
It^ ta , per i bagni v'era venuta ) intendendo quanto 
wi dei beati Martiri era fuccejfo , confi dando fi tn 
'i0t X> 1 0 ,ft leuò di letto , & con grand'animo prefe 
}(uf due picciole ampolle nel luogo fen verme , oue quei 
10 Santi con fpargere il /angue in terra haueano fatto 

Iti acquilo doletelo ,& non effendo nel tncT^o gior- 
tirili dagli empi Satelliti [veduta , per ritrouar fi intenti 
ìffli • al funeral mortorio dell 'infedel Timoteo , raccolt 0 

Ksiti l'maculato , & caHo fangue del beato Qianua-* 

I tu- rio, tn vna di quelle ripofe la parte piu pura ,et nel' al 

j $ tra il refloiche co alquate fila di paglia mefthiaf era, 

i li tf co ogni prefieT^T^a temééo degli iniqui Vagani.Ueta 

pio/i , di 



• 

Vna don- 
na de Na- 
po. racco- 
glie il lin- 
gue di Sa 
Gianua. 


1 


^ J T U D 1 S U’ ìf 

, di tanta]pretiofd gemina à cafa fin ritornò . ' ' ; ; 

Lode di 4 0 donna ben degniffìma di lode affai pm di quante 
fta donna nelle antiche iHorie fi leggono ^ che haùbian ripor- 
Napolita. tatohonore d'hauer confirùato alcun atto memora- 
, bile alla patria ; pofiia , che per la tpa opra fi ion- . 

finta alla tua città il fanto liquore , che porge rner a 
liiglia a chiunque il miraiCt aimcta la Fede à chi 
V I contempla . Indi quotata la tempeffòfa fortu- 
Hiu.tcies. CriHianefimo , donde la Naue di Tietro à 

tante ondofi procelle ( mercé del buon nocchiero 
CIFSF) haueafktto fihermo, il fidel Crilìian ),cl: e 
. già confiruato hauea la carne beata,oue il felU e /pi 

rito di Gianuario albergato hauea/nfiemt tol Vefio 
uo,clero,e popolo Napoletano;che allóra la-maggi or 
parte in CI ESF C I{J STO credeua , himni, e 
, /almi cantandojfen yenne^oueil fantiffìmo corpo ha 

Napolcta . nafiolìoyet quello intatto,& pieno di fuauiffìtno / 

rlceuono il odore ritrouato, con gran rinerenf^a il portaro in Ha - 
corpo di s. polij&nella catedrale Ecclefia il collocorno.La don- ■ 
Gianuario. fimilmente , cn'ilcafhffìmo /angue hauea /erbato 

' e quello nell e ampolle confiruaua, quantunque mol 
ti anni "pi fuff'ero coi fi intendendo il corpo del Santo 
■ , da fuoi cittadini cfférflato\gratamente raccolto Ji 

fé certi della pretiofa reliquia, i quali pieni di mag- 
. .. giorgaudioychepmgrancofadefiderarnonpojfia- 
*no;per loro ficurtà prefi il capo 'del Martire con l'if 
1 teffa/oUènnità i che nella città rhaueano condot- 

\ * to, andaro a ritrouarla;ella allora ydendo lor venu- 

j ta, e già pervertii del pretiofi /angue in finità re- 

‘ duna , prefi le ficrattjjìme ampolle ver/o quelli- ad- 
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incontrarli s'inuiò; laode co quei fcontrandofi prejfo 
la città accadi cofa admirdbtle , e nuoua ; impero- 
che U /angue, che per lo lungo tempo era come pie- 
tra indurito , in approjjìmarji al/anto capotojiolo 
riconobbe , e qual neue al Sole liquido, ò come cera *‘ 

al foco /bumante diuenne. oi tal inufitato miracolo 
cia/uno al's^ndogh occhi , e le voci ai cielv, ilFe 
/cono per certificai ji della verità, fù indietro alquan 
to lontanare il venèrabil capo,&‘ /abito li miracolo 
/o (àngue di nuouo, qual prima s'mdurì . T alche da 
quejit miracoli , coji euidemi tutti cognohero, quello 
ej/ere verotó'" /incero /angue del beati (fimo Cianua 
e perche molti di quelli /acer doti , per gali- 


no 
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dio di tanta reliquia s’haueano ornati i loro capi di 

varij fiori, che ia Tiaggtone apportaua, i Napoleta 
ni p er memoria di tal fatto, pojcia vennero in con- 
/uetudine ogni amo nel mede/mo giorno ^ che /ini 
primo /abbato di Maggio con fimile /olennità porta preti girla 
re perula città quejio /angue con altre /et teHccc- oatim Na 
perte d'argento de gli altri /ei Santi protettori di 
l^apoletani ( le cui vite appreffo con V aiuto diuino 
firiuemo ) in vn di cinque figgi de' nobili della cit- 
tà ; oue prima poi che rtponeno con triun/al pompa 
il capo delglorio/o Gianuario, fitto /olenni thè atri à 
quello effetto preparati, /anno giontar e il /angue col 
capo; ér finiti t cinque anni Uè fatto il mede/mo 
honore dal Topolo nella ptaT^a della Sellaria, £t co 
fi per fimpre ogni anno và continuando, oue di nuo- 
uo lofiupendtjfimo miracolo à confujtondt moderni 
Heretici fimpre fi vede, cbiamandx>fi tal fella tifa- 

bato 
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bato de" freti girlandati . • i 

Mirabili cf J^e è da laJUare in ftlentio yn* altro mirabile 
fetti caufa- CjfettOyche da quel fanto fangue procede;ctoétche ha 
n dal pret. patere qualche infortunio , o pefiilen^^a la 

Gi^^^ B^egno in quell'anno nell'yfdr, che farrà, 

per fcontrarji ji vede poco , ò quafi nulla liquefarfi , 
fi come *da vecchi ho intefo^ & à nostri tempi auen^ 
ne ne gli M. D. LV.cheTaula in Calabria 
S mento incontro i ì^apoli daW armata Turchefia, 
con miferabilruina furo faccheggiate , dfnel M _ 
X). LX F I J 1 1 . che fi) quella inudita fame in 
'Napoli per tutto tl Regno, che fi vedeano publi » 

camente i poueri, per me^o le firade morire , per la 
fame , oltre^i' infinita moltitudme , che per le altre 
parti del B^gno perì , per tale effetto . 

MàritornddoaU'interla/ciatalfloriadico,che no 
tato in vita fu famofo,per fantità il glorio fo Gtanua 
rio, quanto dopò la morte cìriariffmo diucne.f gl' in- 
finiti miracoli, che IDI 0 in fico nome operò: impero 
Miraeoi di f-jjg di Benedetto z, pontefice maffimo,il mo 

foc^dc^c F sfitto bruggiddo d'ar denti fs.fidma,che da fulfu 

fcuo . meati, per le vertici vfciua , & per il peccato 

de ipaefani di giorno, ingiomo augumentaua, 
le habitationi , et vicine ville co fumana, non ritro 
uddouifi rimedio aicuno,et con horribtli terremoti,e 
cenerò fe pioggie Nap. no fol conquaffaua ; ma pieni 
di ffauento così t cittadini hauea,che l'vltimo incen- 
dio,eruina della lor patria ajpettauanoionde ricorda 
tifi della libera promeffa del Martire, chela 
loro protetitone hauea pr e fa, quello co geiunij,oratio^ 
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niy e làgrime pregarono , che à loro /campo propitio miracoli di 
rM ftatof ìtjfe ; & in breue furo efauàitiyche la crudeli / uerfi di S , 
fima yoragtne. in yn tratto s'ejìtnfe , &" i terremoti y 
r le pioggie di cenere mir acolo famente cejjaro . 
fan Tri 'Napoli yn Florentio nobilmente nato,non potè 
f4 do ricuperare yna fua perduta di^nitày per oro, ò fa- 
atti uorcy/en yenne al fepolcro del beato Gian , e quello 
humilmcnte pregò, per i cui fuffraggij fiireintegrato 
Ixfi nei fuoi honori ; laonde per tal beneficio ornò il fuo 
’d li altare di pretiofi marmi, & altri ricchi ornamenti, 

mi vi fcrtjfe U riceuuta gratin. S imilmente yn'al 
ptit tro nobile Napoletano', per nome Sabino,ritroua^ 
peri dofi grauem. infermo ; che ne medici , ne i loro rime 

là dij poteano aiutarlo;riuoltatofi co prieghi,e pianti al 
Martire da quello la perfetta medicina impetrò. 
cl)(i 'yAnco fiddoui in diuerfi tepi à morte infermi nella if 
hs» Uffa città yn Marco di natio Siro,yn Clemen. diaco 
1^» no Napolet. & yn Crego. Capano tribuno di fanti p 

^ yltimo refugto inuocato il nome di Gian, con riueren 
jjfc'i 'S^a in breue furo ltberi,etlayitaricuperaro. Negli 
ifèf anni di CRISTO DCL. ritrouandofi Nap. ajfediata, 
ifcùj & oppre/fa da Longobardi, yn Albino chiamato dal 

Infame afkcttOyche la guerra apportaua,determinò " ' 

flnP àgli N emici la Tatria,per frode donare;et hau^do, 

0Ì quafi ordito il tradimento, efjendcr con quejia inten^ 
i jiid tione partito , il diuino cufiode Cianuario lappar ue, 

{0 drconjèueroyoltoil minacciò di crudel morte, s* à 
^ tal pefiero hauejfe dato effetto,quello da gra jpaueto • 

fjfli atterrrito,in dietro ritornò, e da fuoi prefo , confef 
^0 to là fua yoluntàymanifèflando la protetiò del Saio» 
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Miracolo ■ Ifihia vna vedoua di buona yita, chiama 

grandil's. io Majffima, chehauendo vn Jll figliuolo, dal qualf 
L'chia.. ajpetcaua tl ripo/o della fua veichie:^a , quello per 

crudele infermità à morte giunfe ; talché per tlgran 
dolore, che nella perdita di lui jentuia, empiua tutto 
il contorno di pianti, e di (ìndi aprati corpo delVe* 
Jiintogiouanei&volendcfi portare àfepellire ejfen^ 
dpno apparecchiati da Clerici l'efequxe, nornnji ri- 
trouaua vn panno,col quale tl caàauero fujfe coper* 
to ., per la gran pouertà,che per tutto era per leguer 
^ re i.ch'il Regno allora ruinauano ; onde ricor fero ad 
yn velo,che nel tempio era,per feruirfene in quello 
effetto, oueflaua dipinta Nmagine del beato Cianua 
», . rio; qual figura non toflo dalla dolente donna fu >e- 
duta, che rieordatafi degl infiniti miracoli,che da 
quel S anto yjcinano, piangendo corfe à prenderlotet 
bafciando la denota pittura diceua , Gloriofo Mar 
tire tipnego , e fcongiuro, che per amor del fommo 
Rè de Santi vogli alle mie angufite alcun refrigerio 
donare > che per la tua interceffione poffa il mio fi* 
g'.io ricuperar la vita; poi che à ILIO Jei tatogjrato, 
che quanto in merito della tua pajfione li dimandi ti 
4 . Reg*4‘ concede ; & il fimile conce ffe ad Heli/eo ai prieghi 
dell' afflitta Hcbrea,&‘ cefi dicedo no cejfaua bafcia 
Morto rcfii denota imagine del fantiffmo Marùrt , & 
fcitato con quella fopr a il morto corpo det amato- figlio , pofe: 
la imagine appena fà toccato dalla figura feSìinto giouanCt 

di S. Gian,. che miracolofamente riforfe , & in vita ritornò » 
aperfegli occhi confolando la madre , ^ manifefiò 
apertamente inpreJènT^ifde tutto il popolo i che ad 
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yeder tanto miracolo era contorfo; come f opra del 
beatijjimo Qianuarto nel modo era ruomato; & cefi 
poi il rejìo de fuoi anni , con ia fua madre religiofa 
"pitamenò , Vadanfi dolenti àpentirei /ciocchi 
CaluimsiiìChe lontani dalla Relig ioncynegano la ri- 
uerenT^a aW magmi de' Santi ; pofeia , che quelle 
non /olo nella contemplatione ne aitano, come fiala, 
per auicinar la noSìra mente al yero : ma anco nelle 
maggiori tribulationi dalle lor figure riceuemo corpo 
ral/occorfiì Oltre tanti, e tanti altri fuccejfii mi,- 
racolofi non vien meno,per fimpre il glorio/o Tonte 
fice in diuerfi modi manifeflar la fua potenci^a con in 
finiti miracoli , i quali fi tutti à parte , à parte vo- 
leffigir defiriuendo non mai finirei ; pofiia , che in- 
fino ai noflri giorni quelli non cej/ano . Così dunque 
faremo fine, pregandolo conlefiguenti rime, che 
nella fua protemone ne confimi ,e ne fcfimpi dalle 
mondane anerfità . 

DI MI tu ch'el ctel col proprio /angue ' 
Comprala ; e- te/limonio de la Fede , 
Col martirio vincejli il perfi d'angue» 
Voi che felice ala fuperna Sede 
Frui/ci la virtù delirino Lume , 

Lo Ipirto mio à te ficcor/o chiede , 

E benché nel orar hà hafie piume, * 

Nf può tanC alto, ornai fiiegar il volo , ' 
ch'il carnai pe/o par , che lo con/ume , 

TlU lo rinfors^ dal celefle Tolo , : 

Mojirando , che tu godi il del fupemo ; \ 

Che ptr gli eletti f) IO ha eletto filo , ^ 

C Jote 
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h te lodando , lodo il lontre eterno , ■ ' ‘ 

• T u moflra àme , che conili flirti alati • • 

‘ Trionfi nel trionfo fempitemo, 

Accogli le mie voci ,etra Beati j 

Tortali al verbo , che di carne hutnana. 

Vefiijfe, per purgar ncjiri pecatt . 
pi vane colpe la mia mente infuna 
Erra , e dal pefo circondata, e grane 
Teme del proprio error l'ira profana . 

Che tanto la fentei^a vltima pane i 

che s'al diuino Sémor non torce il ciglio , 

Tra fogli rompe la fmarrita nane. 

Tu, 3 ch'in virtù del humanato figlio 
Del vero DIO volefli foffitr morte , 

Offrendo il corpo aVvltimo periglio ; 

Se ne gli ecceffi miei chiufe le porte 
Del Tar odi fo forgi , al duro error e 
eli tAngioli invita à farne amice forte. 

Jf^corda àD IO lo fini furato amore , 
CbeloconduffefipredelaCroce 
^.difoprir , per noua piaga il core . , 

Jo fono infermo ; e l'Inimico atroce 
LeforT^e hù doppie , e fiero mi Infinga ; 

Ter queflo driT;^ a te la debil voce. 

Spero ch'il merto tuo nel cor mi pinga 
L* alte fior elle delcelefie Choro , 

Nff danno fia , che di dolor m'accinga . 

Ma f erger pofja quel ricco thefro , 

• k che preparonne DIO prima , ch'il myndo 
Formajfe di proruijfimo lauoro . 
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^eletne opre i miei delitt^afiondo , . . .. . 

In cuifpero ottener dal ver.o DIO 
Tietà contaria aNnfemal profondo ^ . ... . . , 
j 7£.gltgià fi fcouerfe vn angelpio , 

Significando , che tenuto interra 
Era non à chiamar il buon, ma*l rio*. 

E per armarci fol di F ede in guerra 
Sofferfe morte, e con la morte rinfi 
JlJJiO Nemico, e lo fugò /otterrà, 

Tofcia, che di corona egli ti cin/è :* 

Jl capo , io ti ripriegó millevolte , v 

Ter la fua Fede , ch'à morir ti fpinfo * 

Che le mci preci gratamente a/colte , 

€ l accompagno tnnaivr^ alfommo Tadriy h , 
eh' à noi benegno tien l' orecchie volte , 

€ poi con tutte l* angeliche fguadre 

F'oghte opporre, com'immobil /cudù , . 

Contro quel , ch'ingannò la prima madri • . 
Ecco eh' io fon vfeito al mondo Ignudo , 

E nudo tornerò fotterra ancora, 

E temo l'arte del Nemico crudo , 

T u guida da quefle ombre carnai fuor a 
Lofpirtò , che per te troua quiete , 

*4ppre jfo il vero DIO , ch'il mondo honOTé, 
che s'il figlio , di lui in Croce fete 
Hebbe , per la /biute deMortali , 

Che non varcajfer più l' acque di Lhett • 

T u vero fpecchto fuo /occorri ai mali , 
Ch'opprimeno T art enope gentile , 

E tronca àquej^ delle forale l'alta. 
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Scùrgilatma diuemtah^mìle f 

che merce chiama innajv:^ al /angue /acro 
Ha cor contrito , e con pietofo jiile . 

€ con gli occhi vn mcjii/jimo lauacro 
Di pianto fparge , e vittime , & altari 
, €rge in memoria del tuo fimolacro . 

O di Martir beato i gridi’ amari 
Di tante vé ginelle , che fi Jlanno 
Kmchiufe dentro lor hofpitij cari , 
eh* al finto nume tuo piu volte l 'amo 
T i ficran giorni, e^u benegno accetti 
Lor voti, che le fiogli d'ogni affanno, - 
Ogloriofi dai fiblimi tetti 
,4/colta noi , ^ efiudifei i prteghi 
%4teteffutid'infiammati affetti. 

Io sò, che volentier fempre ti pieghi •• 

,Ad ajcoltare tl tuo Topol fedele, 

He mai à quello giurie gratie nieghi , 
ialua le nojire congregate vele 
■ JL perpetua ruifut di quel Empio, 

Ch'tn Oriente tten legge crudele ', 

Mojlra al deuoto tuo Topolo efempio 
Del* alta ira di DIO fiminijlrata. 

Da la tua mano à fio vie imo /c empio • 

£ fa, ch'ogni Voteir^ fia infiammata 
' . dtflrugger l'Imperio peruerfo ; 

,Accio , ò’il fier con la potente Armata , 
0 vinto fia da noi , ò in mar fommerfo. 
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VITA DI SANTO AGNELLO 


U B B ^ T E 

PROTETTOR DI NAPOLI 
• Dìscrxtta Dal Regio. 



'ÈSSERE Agnello miracolofimen* 
te nato,e(fempUrmcnte vijjuto, & fan- 
tamtnte morto , mi coflrtnge à firiuere 
il nafeimeto di lui degno di merauigUa» 
la vita d ’ mitationct la morte diglo 
ria ; inde il giorno del fuo mortai corfo apportò ai 
parenti felice orto , at cittadini vnle me^ giorno » 

Ù'gh àngioli fereno occafo , ckecfuetii hebhero lin 
tento , che bramauano ; quejb vuidero i gejli ; oue 
fffecchiar fi ponno > egli altri di gloria femo rijòna^ 
reti fublime choro yacquijìando "pii noueìlo cittadi» ' • 

no . £ cominciando dài parenti denoti in "^poli , 
legitimamete in matrimonio cogionti in amore tnfepA 
rabile, per ogni Jhrano accidcnte;cognominato lo fbo- 
fo Federico era , et la dtna Ciou: nc app ejfo Ujjo ^ 
feielitol mondo accittit& afe Jìef pietcjii& dal- 
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la fortuna ingranditi di fatuità cdpiofi, e di /àngue 
nobiliffimo,^ fecóndo alcuni dt/cendenti dalia, cit^ 
tà dt Siracufa , per origine, eìr del ceppo ijlejfo; on^ 
de la fantif.y ergi,e martire Lucia r?eniua , di tanto 
Martìro • di G IL S y' inuaghita , che per lui foHenne 
diuerfi martirij , e con fonte di fangue irrigò il 
gho giardino della fua Chiefa : non potendo da que^ 
Fio fanto congiongimento nafcer frutto gli Ipofi , co^ 
*' me delgratiofo Vadre celefle confidenti di continuo 
le Chiefe frequentauano con porgere orationi , e prs 
ghieri al Creator del tutto , che a loro ne concede Jfe 

* alcuno.vn giorno ntrouandoji la pia Giouanna den^ 
trovn Tempio, nel quale ,pofcià per ejferui fiato 
fepolto il beato Agnello al fuo nome fu dicalo ; vài 
ÀaWimagine di auantt la quale Sìa ^ 

UY A * uaingenoccbiataqucsìe parole. 
hcbbe.^h Giouanna i tuoi priegni hauemo intefo , per que-^ 

madredi s. fio partumai vn figliuolo , che à noi ferà carijfimo^ 
Agn. dalla & chiamarajfi .Agnello, & salverò cercherai dal 
M. la fuayirgtnal vita, modeSiia, bontà, temper.arrga^ 

e fini , la caufa di tal nome ritrouera 
, Tiena di Jperanga la donna del diuino oracolo il 

tempo a fieno , e coji negli anni della noflra reden- 
Natiuità none D X V. fotto il Tonteficato di Simaco,et h m 
il S. Agn. ^naSiagio , nel mefe di Deceinbre Giouan- 

na partorì que Ho chiaro lume deità noflra Fede, 

Geo . 17 » fecondo il con/heto della Romana Chiefa , dopò 
gli otto giorni alla /aiutare acqua del batte fino fu 

• iauato , iui .Agnello fà nominato . • 

• ■ Crefiendopot il fanciullo metà di tanta belleg^a, 

&]anti^ 
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^ /hntiià fi vedea pieno, che gran merauiglia àgli 
huomini apportaua , ciafimo giudicandolo douer 
riujcire di gran jperan^^ , come , che nelTvna , t- 
neW al tra parte , & deìt anima , del corpo , da^^ 

ua/ègno delle creature celefii ; & con gli anm ap» ** 
prejp) in tanta perfettione di dottrina yenne,che ben 
dimofiraua ejjerlt il dmino aiuto fauoreuole. €ra al ' 
proffimo pieno di carità , nella conuerfation dolce > 
nella amicuia af abile , nella vita quieto , & negli 
atti hutnile ; onde chiaramente fi conofceua ejfere il 
fuo nome co forme alla furc vita» De ogni /celeragine, 

de ogni vitto fu priuo , & venerabilmente della ^ ^ 

gloriofijfma Vergine Madre diCB^^l ST 0 era de-: 
noto : per quefìo da ognun era amato, Ó^hanuto in 
riueren:{a ; cofi crefcendo andaua di giorno , ingior 
no nelle virtà diurne , Ma ejfendoà miglior vita • =\‘ 

pajfatt i fuoi parenti > Iteti di lafiiare tal frutto di 
loro in terra ; prefa egli la loro ber edita , toflo vno 
Hojpttale prejfo la ca/à, otte nacque hedificò (del qua 
le alcune vefligie hoggi nell'orto delle religio/è vergi ' 

ni di San Gaudiofo fi veggono, no» molto difiantt 
dalla Chieja del beato Agnello) conofcendo ejfer luo J - 

gho atto fi , per la temperie dell'aere ,fi anco , per 
poterai piu meglio i n ogni ponto ejferui pre/ènte 
in qu elio ogni jpetie de infermi ricettaua, confolaua^ 

& alla perduta finità ritornaua , di modo , chea i 

quelli pareua hauere chiaramente IDI 0 , per lo~ Lue. io* 
ro medicina ; tanto era l 'amor di ^^eìlo , r . » . . 
la pietà in tutti, che con le proprie mani gli 
menti o(feriua , & con. le proprie fuftan^^e 1$ man- ‘ 
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riwff«4 ; il refio del tempo pot in oratwni , in coti 
fempUttoni adì D 1 0 vero indri^aua . 

Ter ordine del fuo Holpttale tl Samo banca elet- 
to molti à molti officij , tra gli altri yt era yna don- 
Ita i che pafceua legaliine ; onde tl cibo agli inf ermi 
delle lor oue fi mintfiraua , e come , che quelle va- 
gando ber quinci , hor Quindi andauano, auuenne , 
cbeejfendoyna diloro alquanto dilungata , vn cit- 
tadino , che al beato Agnello , per fangue paterno fi 
coKgiungeua , con altri tnfiemi la yidde ,èrla pre- 
fe ,& fecola conduffe i di ciò accorta ^nna, che 
talnome la cufiode dorma hauea con yrlifeminili, 
àgran raggione e falati di Uro fi lamétò al facro Ta 
dre , il qual ydita lagiufia querela giudicò effer ben 
degna di aiuto ; pofcia yche tutte lecofe, che fono 
ordinate al diurno culto, non fi deuono macular da 
profani ; del che anco i Barbari fede ne fanno ; at- 
tefOfChe legeffi Majfinijfa nato in mei^ la Barbetta 
batter rifiutato i facrilegij dai fuoi, fetida riueren- 
T^afattiiqudto maggiorméte douemo noiojferuare tl 
culto diurno con tutte le nofire fort^e, (jr attendere à 
eonferuare la Religione filo decima offerta dal mon 
do al gran IDI 0,da cui à larghi canali sì immenfi 
fiumi digratie riceuemo . Di quefio auertito dun- I 

que il Santo ricettatore delle fmarrite procelle di I 
CKJS TO yfubito rimandò lei à coloro , ch*inuo- I 
lata la gallina haueano, à dirle da parte di quel Si- 
gnore, à lode di cui L'erranti augelli falutan il gior- 
no , che refiituiffero la gallina ai poueri infermi di 
CRI STO; pofcia, 'ch'egli tra l' altre minacele, 

. cheriutr 
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■ àti ' che riuerhcra nel yolto dei dannati il tremendo gief 
no delgiuditio , e non hauer foccoxfoàgli infermi ;* 
j d horfe jono dijcacciatt da lui alto , tir yero I D 10 

j il quelli , eh e non danno tl fuo ai p oneri , quanto magm ^ 

giormente feranno cafiigati quelli y che rubbano ai 
Un poueril'eleniofinef ^ndò Indonna à quelli, e lUm 
eat bafciatafMa ai loro petti nuouo /degno accolfe, & 

vnc con ingiurie la ributtaro , an^gi dall'empia face di 
en Lucifero yn di loro accefo oprò l'imque mani comro 
ap la deuota ferua di Gl SSV fìranamente percòtendo 
f j £Ì la , delle cui battiture ella fuor a di modo fi doljè, 

jflft Iton per quc!ld gli empij eJlinferoV infernali fi am^ . ; ^ 

me, che nella loro anima brugiauano ,ati7^i yia pià 
auampandn fen yennero con doppia tra al beato 
tf* •Agnello ,^ritrouatolo; lamentandofi di lui ,dke~ . 

'gji nano , che non douea ad tjian^a d*yna yil femineU 
, la btafmarli , e di furto tacciarli, auertendolo , per federa. c6 

Icfi Vauuenire , che in ftmtle errore nonfujfe incor fo , ilbca Ajn. 

^ che Vhauerian dato cafligo ; ne è di merauiglia , che 
mi cofi fecwr amente negauanHl delitto; pofda,che certi 

mi frano , che nel luogho , e nel tempo del furto tefit» 

Ifta monio terreno prefente non era fiato . Agnello di 
ciò auedutoft,e certo dello Spirito par adito fatto, che 
quefii erano fiatigli occulti ruttori del cibo da DIO 
[f i à gli huommi poueri conferuato , à loro foggionfe^ 

0. Fratelli tacciato fà dal fttperno Trofeta colui » 

^5,1 ch'ai peccato nuouo delitto aggiunge , dicendoli , 

Il fiero ahijfo tl nuouo ahijfo chiama. P 

St piu grane fia il delitto , quando l* ali jfo cerca 
ricoprir fe con nnoue tem' 
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noflróhamano fallire nonfi fcéictano da altro ^ che 
* dalla fuperna Lnc€;& la bugia pon é altro , che ne 
gare 1 D IO effere; attefojche fe la co fa è , onero è ' 
Jiata i & negar , che non è, onero non fia fiata ; è ne 
gar l'sffenUa delle cofe ; onde il Trofeta e/claman- 
do cantra quelli difie, 

Difperfi andrando t mentitor fallaci. 

Che pofio han nel mendacio il fine loro . 
il verbo eterno ancora Immanato volle donarci la 
remiffione de inofiri enormi delitti , purché noi con- 
feffiamo hauer erratOìilche Dauid in tal modo catq. 
Ho detto accetterò la mia inginfiitia f 
Contro di me al mio pio Signore; 

E tu l'impietà del rmo delitto 
' Con facile pietade rrihai rimejfa . 

E bifogno dunque , per ottener la pace deJDJO con 
feffdre hauere ofejo DIO; pofeia, che fe coji fi accei 
ta il peccatoli rende à IDIO quel , che fi deue chia- 
tnando.o mifericordiofo ^ eira l'huomoquel ,ch'é 
fuo proprio , il che è la facilita ai peccare ^efe noi 
il delitto nofiro negamoyfacemo noi mpeccabtiii&‘ 
IDIO inaueduto , efiendo Iviìo , & l'altro falfj 
ejprejfamente. Con fimile, cr tiltre parole il Sàio 
piaméte ripredeuagli indiauoliti r attori; mavno di 
quelli fatto preda di Satanajfo, ritirato con vifo acer 
vo il Santo fuor della fua porta, cue eglifiaua ammo 
nendoligli diffe,che del tutto fi meni iua, an7^ di ptà 
d’auernal fuogo infiammato , al^^ato vn pugno il 
percojfe , cofi fieramente nel vifo , che gli fè cadere • 
vn dente dalla mafcella , il qual à memoria di cofi 


1 iì/f O Ito 

^ nefando attOihógp neìlttfuii Chtefa fi confèrua. Ri*' 

■j ceuHca la percola y il santo humilmenterifpofi .lo 
fertio fon dt DlOyne tocca à me la vendetta > però la ^ * 

S rirfietto àlui ipenjon vfurparmiil fuo officio; poi 

ehe e^li , coft per bocca di Àlosé ne dice . Dcut .3 ». 

, Bimetteti à mè fola la vendetta > 

Ch'io donerolli il debito callido . • 

. appena hauea dette qtiejìe parole il Santo , che fi 
. vide ratrabil giufiitia del cielo contro di lorot come , 

I che r adò, ò non mai Jòffrifie l'ingiuria dei fuoielet 
ti fena^a pena ; & tofio videfi il percujjòre perduta - x . 
j ogni vertà del braccio, con cui percojfo hauea, refian 
•doli debilitato à fatto,& priuo d'ogni humore,parea 
/ecco fierpe fopra verde pianta ; ne fatia di quefio la. 
e giuìtttia d* 1 DI O,come che t*eccefio deWEtnpio era 
‘ di fommagrauità , li fé auanti degli occhi accoglie» 

[ re tanta caligine cofi atra, che t lumi 0 f ufi ati 
f dalle tenebre non fcorgeano punto di lue e , per ejfer 
^ ch'egli primamente la rapita gallina veduta hauea. 

> àgli altri, che capaci ktal delitto flati erano ( 0 foni 

ma vendetta ) per nuoua , inaudita metamorfo / 

< fi i loro peli in piume deirifiejjo augello fi mutorno 
dal capo infino alle piante ; fegni manifefli , ch’il 
Santo ragioneuolmente loro rtprefi hauea, e che efi 
fi i veri facrilegi flati erano. 0 mirahilgiuflitia del 
; la omnipotente mano d’I DI 0,& come per for^a 
alle volte conflringt i reià confejfari loro delitti, 
per tali effetti euidentt , che non oflante la peruerfa 
loro oflinatione dimoflri la verità in terra f Di que 
fio efempio quei tmpij pertìiti , cafìigati , dubitan- 
do 
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dò ài maggior vendetta ; humil mente chiedernofoc- 
._xor(o a lor male, chiamando ft colpeuoli gridando rni-^ 
fertcordia ad alta voce ; onde il Santo burnii e , 
di CB^ISTO imitatore , che co fi voluntieri ai pentii 
Pfjd. f o * ‘ perdona , orò per quelli al fommo Crearne , che 
■ Cypri. or . iw poteflà di con fumar e , & di continuo refittuire il 
. caafUmato aWatto primiero ; e ridujfelià loro primo 
e fere, non però fin'ga alcun caSiigo, per fua gloria, 
^ altrui efempto ; imperoche il percujfore in contt~ 
nua cecità riffe ; ne qui finì la giuflitia del cielo , la 
Exod . quale ìnfimo alla tein^a , & alla quarta generatione 

puni/ce ; ma tutti i fuoi difeendenti, che dalla fua fa 
- ^ miglia vengono, il più vecchio di effi, quando giòge 

à quella età del percufforei lumi fi gli ojfufcanoin 
omhrofe tenebre ; cofi il vero DI Ola verità mani* 
fefla , & fi empia buggia cafìiga . 

ManifeSlato , per la città vn tal fatto , quando 
affanni, ò necefiita altri ftrugeua ad Agnello fen cor 
/ rea ueloce,et da lui aiuto,et configlio riceueua ai fuoi 

mah ; onde ciafeuno à lui venea,come à comun pro^ 
tenore , Molte volte anco effendo oppreffa Napo^ 

' li da Infedeli ,ò da altre gerui barbare , & ridut* 
ta ad'eflrema calamità , egli filo con il vefjiUo del* 
la Croce, fintila altre arme atterrì gli inimici, & 
in fuga riuolfe ; onde la fua patria dall'ajfedij, e ne 
teffità liberò , & da poi la fua filita al cielo fimil* 
mente con il mede fino modo fiuente fu vifio liberar 
la patria, àpericuli grani peruenuta; per quefiola 
fua magine con la Croce , e col veffìUo fi vede, à di 
moslrare, ch'egli là protettion della fua città uene 
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4nfieine cògli altri fei copagni, protettori di T^'polim 
Ter la fama di tali opere da tutti era yijtttuo > 
tir amatOi^ in soma yenerationehauuto:onde teme . 
do , chequefie riuerenge , e lodi , ff benediuiont « 
ch'ogahor fe titilla no fuffero fiata cauja di farlo fall 
re in vanagloria , ù* perder l'acqutflato bene , per 
cui LuciferOi pduta la vera Luce erra tntenebre,m Apoc.i». 
yna ajpnjjima folitudme fen fuggto , & iui di felua 
gie ìjerbe , agrejli pomi , pafcendofi ; ydi vna 
voce dal cielo cofi dirli. 

Agnello pche la patria lafciaHhdoue m agg iarfiraL Voccv<Kta 
to acquiflaut , che in quefio horrtdo loco ; & quan-, 
tunquelacontemplationc di DIO alla attion delle 
buone opere fi anteponga , pure la nece/prà del tem- 
po , per la fxlutzài quei , chtx C I{IST 0 fi fon 
dati fon per dar fi , comanda , che nelle anioni 

ti adopri . . . ? 

ydito il celefie configlio Agnello pieno di mera- 
uiglia ne rimafe ; onde lofio tn Napoli nella fua ca-* 
fa hofpitalitia ritornò , & iri quella fequitò di con- 
tinuo nelle filile operationi , con accrefiere ogni di 
piu numero di CriHtani alla Fede ,& in tal effer 
citio ejfendo dimorato ; dapoi chehebbe la diurna 
ammonitone circa anni fitte , auenne\ che fuggen- 
do daW^frica la furia demandali con molti altri 
facerdoti Gaudio fi Fefiot^o di Bithinia fi firmò in 
Napoli ,& iui prejfila capa di ^Agnello erejfeil 
fio domicilio : & hauendo determinato in Napoli 
con i fuoi compagni dimorare , parendoli città ami- 
iijjima del 7^me criSitano > yi ordinò yn conuen- 

tHolo 
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tHolo di Monaci /èntendo la bontà-, fanUtà 
del beato Agnello, benché repiignantc infinnc con i 
Agn.elet- compagni, per abbate elejjeàn tal luogho afte 
to Abbate. Santo , cominciò maggiormente ejjère nelle ora 
tioni attento , & alla Vagine facrattjjìma ,coJi yb- 
uente oraua pieno d'irifinita deuolione . 

Santa del del Keina incuis'aperfe 

Del V aradi fo il lucido Jentiero ; - • 

Onde l eterno verbo 1 DIO vero . 

V Di carnai vejie auuinto à noi s'offerjé 

ìtacc6glitn grembo le miei VOCI afperfc 
' ‘ Ordite à te di cupido penfiero ; . • 

To/cia , ch'in te fente il Nemico altero 
Opre da quelle d'Eua alte , e diuerfe . 
chele forT^ , che prefe conjentendo . .. .. .. . , 

• ^ l'angue rio tu col humiUonfenfo ’ ‘ 

Lue. I , Gabriel aV^ue alta ti togli . . ; 

Torta del del , mentre il Nemico borrendo 
Con nuoue lame , per predarne intenfo 
S* aggira , noi folto il tuo manto accogli , 

Quefle voci erano dal denoto offerte alla vera Regi 
n a degli àngioli, auante vna magine pinta , quale 
hoggi in memoria di quefio miracolo fi conferua nel 
la fua Chiefa,imperoche riffofo hebbe,che dimoflra 
ua colvolto , e con la voce , che erano grate à lei, 
Cjr come accette,le fue orationi fempre le riportaua 
; ■ irmarr 2 filaltiJfimaTRJ'NlJTU' 

Era anco il Santo nelle /acre admonitiont pronto j 
non aufiero ; ma amico , e grane nelle riprenfiom, 
alle quali nonmai irato fi fiopriua; ma con vocihu 
^ mili 
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miliiCt parole affabili fi dimoJlraua;nel refiate fu fi 
nero , modeflo , pntdeme r intego , c caflo in vtrgim s, 
tà infino alla morte fi confiruò . Caudiofi pofi u: Mone di s. 
fantamente correndo la fina vita mortale all'eterna Gaudi . 
nel fino conuento fu fipellito , nel quale dopò nlquan 
to tempo la Chic fa al fio nome dicata vi fu eretta 
' con il monafiero di religiofi verginij&' tui i fioì c6^ 
pugni fimtlmente furo fipeUiti . ' ' 

Agnello e (fendo gionto à gli anni fiffantuno nel 
giomoyche l'annualfefia alla beata Lucia fi celebra 
ua y hauendo il diuino facrificio mini firato , predi fi- 
fe à molti ; quali ini erano prefinti il fino tì'anfito , 
che con gli occhi pieni di lagrime l'afcoltaro . pofaa 
V alt )' 0 glorilo, che fu àgli quattordici di Decembré, , 

lieto aDI 0 agli huomini caro , felice nel ctelo 
fin volò negli anni dopoi la natiuità diC R 2 S T 0 Trafiro di» 
DLXy 1 , e fendo V e ficouo dt 7{apoli Fortunata; -^8”* 

il beato Gregorio Tontefice Maxuno Romano, Ó" 

Mauri tio Mugnaio lmperadore.il fiuo corpo agni fi 
di dormiente nel Signor della vita coperto dateci:^ 
tio in terra fu ritrouato : onde il Fefiouo Fortunato 
hauendo fitta pigliare diligente informatione della ^ ' 
vita del Santo , & confirmatala con fincerijfmi te- 
Jìimonij in Roma al beato Gregorio Tontefice Ma- 
ximo la inuiòyil quale la comprobò con tl fio decre- 
to,et co la fia automa nel catalago de Santi lo firf 
fie : pofeia effindo fipellito nella Chtefi, che è hoggi 
à lui dicata fitto il maggior altare , volendo dmo- ^ 
flrarelDJO dt quanto mento que fio fiuo firuofujfi, • 
molti da varie infermità opprejp , & dal demonio 

tormen- 
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tormentati j dimandando tl fuo aUtto, la fulute ricu^ 
perornoiet tra gii altri ritrouadofi u va Uw^ho detto 
Centone ynagiouane chiamata ^nna , pfr lunga in 
fermità vejjdtajdimodo , eh* ogni corporal virtù ha^ 
nea perduta, quafi corpo ferrea anima pana di 
continuo vomitando f angue ;riuolta al beato ^gnel 
lo,quello vna notte li apparfe in abito di monaco di 
cendoli. Vieni à me in Napoli , eh *io piglierò pen 
fiero della tua falute , & fij certa di quefia mia prò 
mejfa,che anco il tuo cognato, che in Bari de Saraeff 
ni, è cattino, io dalle catene lo libererò, & condur- 
roilo à te ; accio che lui à me ti conduca. In tal ef- 

fere confolata la donna ; nel medefmo tempo appar 
fé tl Santo à quello , che nella carcere era impregio 
nato ; al cui com':arir , toflo le catene fi ruppero, et 
condottolo fuora, perire cominui giorni li fù guida 
fen:(a ejfer mai flato off'efo , 0 pur viflo dai Sarace- 
ni, che per tuttala campagna eranofparfit;cofigion 
to al luogho , oue quella donna dimoraua , tl Santo 
riuolto à colui; che bauea liberato li dijfe. Non vo 
ler più ò figliuolo amare il mondo, nele cofe fue, co- 
me , che apportano danno in vita, & in morte : ma 
lafciatolo da parte feruàdo caHità i precetti di DIO 
atflodifci ; & fappi,che io, ql ti do tal configUofono 
lincilo; onde in Napoli à me condurrai la tua in- 
ferma parente ^nna, toHo,che ferai à tua cafa ri- 
tornato ; & cofi detto dtjparue, Tieno dtgran me 
raueglia,^ attonito colui rima/è; & hauendo mol- 
to tra fepenfiuo, alla fine cono fendo queUe non 
ejfer cofe bimani ; con foUecito animo ai pre- 
cetti 


f fitti del i^uto obediente fi dimofirò; talché fatta 
forre l'infié ma in “Pna lettica^nelU fua Chiefa sé yé • ' ^ 

nejei poiia la dona tneci^a yiua fJI'e al fuo tumulto; 
à Ui apparfe il beato Agnello cónfortàvdola , che 
fieJJ'e di buono animo 9 che dipròfiinio haurebkc ha 
Huta dal Signore U fanith tra iut anco ma donna 
ài [angue iUuJbe chiamotalMaria, che gran affanno 
patina , per yn dolore, che per tutto il corpo hauéa, 
alla quale il Santo ^ma r ac orif andò;' dicendoli ; fìj 
certa , che di queHa infermità beli ti fanarò , & 
domani queHa giouane; & roghof dt più fappU 

che da hoggt auanti f tuio amo da tal infermità noti 
firai mole/lata ; ma poi di queltà morirai ; éìr cofi 
à fu nto fucoeffe . il fequente giorno apparut di nuo- 
HO il Santo alla gioitane yigilante,& porgendoli yn ‘ 
bùfioncello $ che in mano hauea ^ 

me del signor nqftro Gl E SV Cidi STO leuatii 
e camina;allora eUa efiendendoia d'ebil mano quel* 
lo toccò inferma, & fubito fana , ^ robufla ritor^ 
nò;onde per allegrerà éfilamdndo,per la riceuutd 
fanità;yi concorfi la gente, che non conofcendota,pffr . , ; « ■ 
ejjtr mutata in yn momento , li dimandò , che ha’» 
uejffe hauuto ; allora ella, per ordine il tutto manift” 
fiò tpofcia yolendofi, affatto priuar della conuérfa-» 
ÌiUhumana,ilreUgiofo abito prefefiruéio JDiO, 
ér cofi molti giorni dimorando' l ‘inimico dèlie bno- luetftio 1 
ne opere Lucifero ,-^hauendo inuidia della tanta ohe uidiolb 
dienT^a, che lagicuane ai Santo portauà , come da ^ 

DIO eletto peritò una dt lei fireUa,d)e dal giufio prò 
pofitoUreyocaffejma la déftra ’dclcetefie aiuto 

tt fiondo 
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Jlandafiura lei vigilme,come diceilsalmtjìa ,] . J 
i^4l. ijo. Sfimpre/udefiù^ e.Tftgilattce ijueUo, 

• C’hauealfiaeleneiafuacuJìodU.^ 

-Quella dalle fauci di C erberQ /campò, come fitccejje; 
imperoche venendo la- /òrella deUagtouane con mol 
i e dolci parole^ad inuitarìa alle future nofs^ di 
' lei,e^ ella hauendoui -, per tanti JUmoli confentito» 

con prometterli d$ voler il congiungmento carnale » 
di modo , chenon.resiaua altro , che ai gemtaLlet- 
to colcarfi , ù: corifumareil matrimonio, fubtto in 
peggio ,^pik ofrAÌnfermità ricadde ; onde ritrn 
Mandofi in tale flato , , chejcampo al fuo mal non n- 
trouaua,gli apparue di nuouo tl beato Agnello, che 
w tal modo Isa cominciò a riprendere . Q^fle fon 
dunque legratie, che al tuo bene fattore .rendi ; co- 
me sìpreflo di moti fei difmenticata , & lagratia 
da DÌO rtceuiita abandonar penfafli', ilquale\ da 
ponti pericoli thauea liberata ; fuggi mi fera il mon 
donò guadagli fuggi il gaudio . della morte, ^.le 
fgfe celefli amatùr odi il Trofeta,cbe canta diddo* 
piai, 1 1 s» t'tniei votial Signore,- . > , . : . ^ 

\ \4uantetnttoinfieme ilVopolfuor % 
Che nei afpetto del Signor la morte , ' ■ ’ . 

^ E pretiofa dei fuoi Santi eletti^ 

^Cafi detto il Je colar abito , del quale era vèflita, 
i ■-■y . u J lacerolh: poi dimandotla/è ritornar 

.1 oio .y io fanuà deflaua ; à cui eUa rtfpofe > rimetterfi alla 
' voltintàr^. eifoggiunflU; fe. brami fonarti , 

^ ' attendi alla cekHe eo^templatione ,- lodandoti 
dre eternòcoiVrofeta-inlieme offeruaio i tuotvofi. 
• • $am- 
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' Sacrifica di laude immola ài DIO, ' rfal.^y. 
■ ì. rendi al^jilnjUimoi tuoi "poti, , 

Vofciarenuto 1‘ altro giorno nell a priHina fanità ri 
I ttouoffi ; onde à t-itti maniféjiò la veduta vifionet^ 

! la vejle fquarciata mo/irò ; & diligentemente nella 

I fede ihflrutta col Jànto habito monacale Je diede al 

» Jèruitio di I DI 0 y in queUo, per fempre ccntinuan 

I do. Cojì,per quejle reuelaiióni chiarità maggiormé- 

^ tela jhntìtà di Agnello , non filo di tlapolty & del- 

» le victné c uà i'ma anco dalle lontane Regioni vene^ 

0 uano i fedeli Topoli da vane infermità opprefji al 

' ftio fantiffìmo tumuloy iuiy per la fua imerceffio-^ 

1 ne dal DI 0 me r italiano ricuperare l a loro falute, 

i La virtù di quejìo Santo fpargcndofi -, per molti 
h * Ikogbiy peruenne aWoreeelne d'vna dònna cittadina 
li napoletana , cui la parihliaopprimeua , liaua 

ili nel letto opprejfa jlimile al firuo del Centurione , ^ 

jn per mólti anni; laonde vdita la mirabil poterne de 1 j ^ * 

II manf lieto .Agnello , fi fé da feioi parenti alla mira- , 

II, cotofa Chiefa conimre , & mi mentre la falute da f ... 

ID I Oy per i meriti del santo fupplice dimandaua, 
quello l*apparuCy Ó" qua fi ridendo così li parlò, £c« 
eo, che ritornerà quejia città ad hauer parte del fa* 
ero corpo y& farigHc di CEJST 0; onde tu veloce va 
I, tte adannuntiare aW afflitta città queflo gaudio ;€ 
ìif ^ CIÒ non dijfe fifiT^a mifierio ; imperoche era in que* 

Il Jlotempo il Napoletano Topolo efiommunicato dal 
^ , Romano Tontefice , che confimito hauea inferni cq 
pjj. Set gio èmfiidDikà della , città alla relegatione- del 
beato jitanagis , et me fi /tv e nella fud vita ap- 
di' • ' •0 1 f"ir« 
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A cui h donna rijpofe : qucjta è comune 
* letitia, da cut io fola poco ytde prendo, dcfidcran^ 
do ejfer fona della mia infermità ; allora lifo^ionr 
fi tl Santo ,fe defidm ritrouar la fulute, e deìTani^ 
ma,& del corpo , remmtia que sio fecola , &. inco~ 
mìAcia à Ceruire DIO, il quale è il Cufìodegelofi 
delle anime , e dei corpi; ma à tal non babbi penfie- 
ro della tunica, tranne alla donna del monasìero , 

Zir alci la dimanda; che tela donerà àqucjiocifei* . 
to ,'che io la fevueme notte ritornerò , & te reJhtHÙ' 
rò la fallite i & della facra refe ti ornerò, che è ta- 
to grata àme,&al cielo; accioche non più del wo- 
do ^ ma diCKl 'sT Ofif ferua; dr cojì dato ^arì. 
Lieta , per l'hauuta promi ffione rejlò la doma , Ó* - 
riceuiità la vefié . anfwfa il beato AgncUo aletta - 
ua ; onde venuta la notte fìaua foUecita , vigilando 
tutte le fuehorc; ó".ecco il samo dell' afpettatajalu 
x^^nri^^tecuriofovenire con vna verga inmanoy& àln 
del S. con accollato f diffe . Tenftforfiy che io haurei nuca 
vna verga, to d( quanto dtfì^ ì à cui ella . *L{on Siviere yangi la 
tunica hò rkeuuta, & quella vejìtrwi di’ fiderò, ac- 
ciò mi faccia à te cara; allora il Sant o r tfpofi. pr en 
il quella verga, ricomincia à caminare co i proprij 
piedi ; co fi ella facendo deìlayefiefa ornò ; onde 

il Santo foggiunfe : hor ecco , die fei liber <x , con 

qttejlo finto abito^Mot I D IO firmre liberamente 
eér i fioi precetti cujlodire.Tofciafignatal atre voi 
" ‘ • te col fegm della croce dijfiarue • AHj^ief ò punto 

fi vide vfeire >n\denfofutnP dalle,. 
fi a, s'vdì vna uoce fpahemeuole cesi dire.^ 

^ , fi net 
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1 

fc me lAgnelh ila quale feììT^a duhio fùdtl Dcmo^ 
mio fi.uctato -y che eon la infermità della paralijfu, 
la tne/cbina tormentando opprimeua : & lajciò la 
donna cosìjlordita > che un di tempo yi pafò ■ 

4 rifentirfe ;poiinfe riuemta , & conojcendofi fa- ,^/J 

na , cominciò à gridare , Correte Crijiiani à veder 

le grandi «prf, che tn operare s*è Ugnato il noflro Si " 

gnor GIESV C 5 TOyper mtr^ del ftruo JUO • . 

^gn.^lle cui VOCI concorli i facerdoti del luogo, 

con altri , che vi erano ; ritroUaro la doma impiedi 

frna , quello , che piu gli did di merauìglia , per ' i 

le manidei beato Agnello vefìita della facra tuni- - 

ca,onde^andement€ fi rallegraro, laudando, 

ne dicendo TD IO, che per i fuoi Santi cofi mira- pfai. 

burnente opra , 

* Braui anco in Napoli vnohuomo nobile cìnama*- 
toOiotianni, il quale hauea vnfuo fèruo indemonia 
$ 0 , 0 " non potendolo tn modo alcuno ritenere , per 
far colui arrabiatijpmige^ > al fepolcro del beato 
Agnello il cqndujfehgatorèón forti catene; fi cele- 
febraua allora la folennità della Mejfa , e (fendo di 
domenica , la quale appena fu finita, che quello co* 
minciò à gridare ,&à chiamare coloro , che nella 
Chiefaflduano nel fuo aiuto ; onde mcfjì quei , per 
l'efue voci; à lui ne vennero dimandandoli la caufa ^ ,,, 
degli/Iunfirtdi; & egli anco gridando dijfe, vede- loganni^l 
te auanti la'porta del tempio vn terribile dragone lJeiap*Ì 3 . 
ion la bocca aperta, che minacciauà volerlo ingbiof 
tire; conofeendo quelli al terrore dèi giouarie,S' per - 
duto colore del volto,ehe non coineera fblito vaneg- 

^3 giaua 
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; ma che yer amente la trasformation del de- 
monio vede uà; i facerdou , che vi erari prefenti , 
fer luià fregar noftro Signor Gl'ESV C RISTO 

s*ingenocchiaro cantando diuotamcnte , • 

laminerai fui" afie 3 e Uba filifio , ' ^ 

E7 dragone , e7 leone atterrerai . 

Ef di nuouo aggiungendo l*altro detto del “Profeta « 
\antauanofufplicheuolmente , . ; 

Tu hai disfitto il capo del dragone , 

Dandolo in efca al Popolo Etiopo • 

Il demo* ^Ue cut orationi l'infermo adormentojfe % & in tal 
fiato alquanto giaciuto ,& poi rifuegltatOj quelli 
dimandaro fe più il terribil dragone fcorgeua , CÌT 
. ‘ elio nfpofe, ìDIO ringr aliando ifi come alle loro^ 
orationt il drago partiffi ; talché chiaramente cono- 

fccua^quantoeralamifericoréadelD I 0 i 

meriti del beato Ugnelle ; cofi dunque dalla diaboli-, 
capoteflà fu liberato. 

Upprejfo vn certo peoftaco chiamato Ciouanni 
Romano , hauendo vdtta lagran verta del Santo , 
fendo tutto nel corpo pieno di ptaghe,dicóUuHO tl pre 
gaua , che la Jamtk Chaueffe reJUtuita ; & mentre 
cofi la falutea^ettaua , liapparue -^uejia^ vifione,^ 
. che fopra l'altare^ della glorrofif. Madre de JÙIO 
Vifione di Ugnelle , con vna vejie Jp^lendtd0- 
ma; sì come volejfe la Mejfa celebrare; ai quat- 
\ 3 fo cantoni dell" altare fiauano quattro eandidijfm, 
cgiAlUcome quafifaceJfero campagma al Sojito . 
ù ftejia apparitione il monaco comtriciò àgrtdaret 

(tir pia igendo > coji à dire , Q Santo 4f, D iP. i per 

j ^ che 
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^ non mi fai certo^, che per quefii /acri miflerif 
pof/a faluarmi yuUe cui yocirtuolto tl Santo , mo- 
ftrò darli dieci denari , & il monaco /equi di-^ 
y. cfindo. Signor mia quefii non /eruono al mio male; 
mala /amtà è quella , che defidero , come altre voi 
te il padre Giatob,daW angelo di DIO de/iaua . al- 
lora tl beato \Agnelio co/t rijpà/e ; • * Cogno/ci co pa 
cier^a t m^ìerij della verità, quanti /ano i denari, 

I tanti giorni flarrò , finche à te fìtrò ritorno., & fin 
I /e^wrò la firada ; onde cammar deui viuendo » qué 

fio dal moìiaco vdiio fi quietò , & pofiia , per ardi- 
ne mant/efiÒ la vtfióhe àgli altri Religiofi,i quali ad 
alenare i defigflóti giorni, loinknitnaro , & 
ti quelli , lui vide: yonco di nuoth tl beato oigneìh 
k orare auanti l'imaginedellagloriob/sima ergine, 

talché tolio correndo verme à ba/ciarlt i /anti piedi 
dicendo 'i>-Jrmàns^ qui morirò yche io tt la/ct > 

U promeffa non mi complirai , al quale il Santo ri* 
//o/e iafpetta alquanto , che ih ^nor e mi dimofbri 
il modo; ^ cofi detto cominciò 4itiuouo,per lui par 
tkularmente à pregar la vera madre di GlES 
la quale vdendol a il monaco tale ri/pofia diede, 

' ' Sappi /:he quello, per cui tu'prteghi in quefio mo- 
no non fi fànerà, allora il Santo rMtatoffi ai mona 
€0 dif/e . Tu hai intt/o ò figlio quello ,. che à DIO 

piace ,fichepatientemente lo fbffit/ci , che però il 
r Signore in qusfio ficolo ti caSiga ; mcìò babbi daga 

dere nel fuo Rtpto , che non à male deli anima tua; 
ma à purgatione detuoi peccati quefla eorrettim tt 
^ data, polche quelli che IDI Ol ama cc alliga ; come 

D 4 difie 
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iijfeì*^dpoHoloyafoi*€lettione,. 

V-br. Il, Jacorre^o ,ef(iJiigo quelli iCh'amOf 

Oìuie non ti contriHar ; ma ua jerui alla Chic fa del , 
beato Sartohmeo, che iui non molto patirauò' bér ^ . 

xf -Q prefìodaqueflaamaritudineferailiberatOy&veri 
rai à fodere trai Beati. Vieno dialicfreT^a nma 
fi il buon monaco f laonde 'ejfetub fli ordini d ci 
flortofo eletto (tIDIO;& finito l'tamà goder l(t 
fromejfafen f4lt alcielg y ^ ' ‘ 

KeUa città di /anta Ugarà,vna donna nobile dal 
- demonio' re fiata condotta al miracolofo.fipoUy 

ero , & dal beato Agnello confidata , & parmien^ 
ìe tolta dàlia poteliàdel tenobrofo lucifero; onde i 
fuòi parenti glorificaro , & laudare il 

fianco , per la cui intercejfione la donna era nel ptit 
mo flato rtmefia jttanagio gioitane reftouo", e, 

' ì .1 ìm ‘5 7 {apoli 9 e fiondo oppreffò'd'vnk 

li ' r^Sanio infermità chiamata da medici iliaca, conofiendo le 
n. i At.ip.a- tante rirtà , mìTacolofi operatióni vfeir dal bea 
’f o Vd'& to Agnello , alla fua Cbie/a humilmente fin yennei 
> >M, iìì nA» orando , Papparne il Santo cheteneua nely 
in.cr. fimile à auello , che fi. yfa^» 

>1.*^ « per cauar /àngue dalle yene;con la cut punta tlf^r 

l^ggieramente in quella parte , doue il Vefcoy 
^ l uo kauea il dolore dicendo; ^tanagio lieua,& fap 

* * , ! ^ _ pi y che y che da,quefio dolore fòt libero;^ fubito il 

•n j ' ; ;• l^efcouofà fimo , cominciò à laudare ,■ & bene» 

V due il nome'^ dei Signore ; tir per memoria di tan^ 
n beneficio donò at/uo altare rn pallio di broccato 
«r ogni anno yejùuaneUafia fefleuitk proce fftonal 

mente 
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f mente à yijìtar la fiia Chiefa > ikhe infmo ad 
iifiv/a. 

Vnadoma ì^apoletana chiamata i£,ufemia yuk. 
canaoppreffaeradavn grandiffimo dolore mica* 
pOf che tutti gii atti immani le p 0 rturhaua,& haut 
doni il fuo fpofo , & parenti tentate tutte Icmedr 
cine poffibili » ^ anco i bagni di Toninolo; ne ritro 
' Mundouifi rimedio tetano fionfidati della fua faluie; 
quando apparite il beato Agnello ad vna di lei for 
rolla , che nel monaflero del beato Gaudiofo firuiua ^ 

ID. J 0; interrogandola della fua Eufemia j ^ . 

dell'infermità y che l*opprimeua i la dorma breue- 
mente li manifejiò , tnche fato la foreUavtu^ua;Z^ 
r modo di configlio li foggntnfe, ch'ai vncmo 

V medico jignello la ricomandaj]è:& la dov.na àdet,, 
ben mi hai ricordato ; poiché gli affanni, che per lei 
haueuamo patitiydalla mente ne bauean leuatiitàr. 
ti miracoli del beato Agnello . Cof poi conofeiuta 
quella offetriuelationdiuina al fuo tumulo la fua Appariti» 
inferma condujfe , à,cui l'iflejfa notte il Santo appar 
ue>g,che mojhrando offerirli vnpettme li dife; kua- 
ti , & fecondo tl fililo le treccie ti adorna ; impèro^ 
chefii fina ; onde non piu piangere , ma alhgratt, 
^.glorifica H Signor QIESV CRISTO, Vt*- 
nuto poi il giorno ; tir. tutto alla for ella mamfejìò, ^ 
y per ordine lo narraua , cominciò fuor del ^ 

, confueto allure , & quello continuando y dalla fìt^ 

, rocchia li ^ dimandata la caufa di tanto aperire di ■ • ? 

bocca ; & ella dijfe yche quello contra fua voglia fi. 
eua y benché nell' aprir della bocca gra n confilattò^ 

^ , ne 
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nefintina ipercììc. par^i^Mi , che à poco , àpocd ri ' 
dolor i che la tormentaua, co fi facendo n*v/itf'e:^ 
diora coki fó^ionfe . Certamente credo , che p/ejio , 

(Uqu^o dolore fer ai ltbtrata;perche la àiuina^ptn , 

thi per li fuffragij del beato c4gnello quindi fi dimo^ 
fina . eSr queflo auuenne , che nel mede fino giom» 
deWe/hremo dolore fuiibejratay ouelieta à cafa^ 
tornò , Ciouanni cittadino di Gaeta nel tempo , che 
la fina patria dai Saraceni era oppreffa , hauendoft 
y^y p^foratovn piede con vnacuti(lìmochiodo,et per^ 
f ; ■ ridom^quafi à fine della fua vita s fu dalhed 

' « *' 'fi j, . ’ 'cdgnelh cmfoiato in vifione,& perfuajò à venire 

' ! in ^apolt, ch'iui haueria ritrouato il medico > 

cefi al fuo conforto infermo dando orecchie, & ope 
ra appreffò,auami al fuo tumulo la fanìtarihebbei 
onde egli, per la riceuuta grafia, dopoi fatte le deh* 
teoratiormvna patena d’argento L’ofirì ,tt à fuà pé^ 
triatomeffi, . , ' I 

' . r s afiero del beatoGaudiofo vi fdrufuà vnà *! 

‘ . donna detta ^nna , la quale (Cagni cofa , che prò fè » 

\ ... . .1 riuajìaueua in bocca ilri/hiondejbuenie ne era rif^ j 

fiidalla fua Bade ffa,alfine,perdimnó volére venn * 

tali vita infermità nel volto;tutta la bocca dipiaghe 
lixóperfè dimòdo , che tneflrema triflts^ la tiubl I 

fi sonde ne parlare , ne rìdere più poteua: per que^ j 

Bo fin venne al tumulo del beato Agnello j eSr pre^ 
gandolo con quefte parole , l 

Pfil.lfo. i aprile tàbbr e mie Signor y che pùlfa , - ' 
ta bacia mia annuntiar tua laude, ' 

Fù effàudita t& dal dolore , e dalle piagfie fu libe-^ 
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^ f'c ««flV Itetnaimonafifro ritorno , i 2) J Olanda- 

do , i7 54«fo infiemc ringratiando • m* k‘i 

Iw udmalfi vn mifero padre d'vn fol figliuQlo,qf4el ^ j • ^ 
f lo hauea finente dal demonio infeflato , & cac 

i hi per molti luoghi dt Sarai , le fie. voci, come ctax i\ de, 
I forfi fredde , o non accette non haitiano pojfuto r 
petrar^atie dal cielo ; ma vdendo i tarai effeti,cbe. 

IDI 0 , per me%p del feruo fuo ^gneìl o qperaua con 
i gran riuererKi^ al mirado fepolcro il fgltp condu(fe^ 

‘ I dr iui pregato il Santo con infinite lagrime ,ilfiinr. 
j ciuìlo fi Ubero 'deW iniqua ^uità diabolica roiide 

I alla fua città ritornojfene narrandola mirabile ape- 

j ra del beato Anello vfeita , per ypli^à del Sai*. 

' uator del Mondo , . , 

’f • Hauendofi pajfato eqnvn chiodo fi piede Stefano 
I Ferrarlo^, & per quello condotter à termine , che bi-^ 

‘ fognaua fegarfiiagàfia, gli appaxue fi. beato 

^ gli diede il Rimedio Otl fio mde ; onde egli pu- 
\ blicò à tutti larihauutafalute^. '^ ^^ . - . ^ .. 

) Era m Sapoli yna donna indemoriiata> che ejjèn 

‘ dacondotta/il^.Chkfa del beato jlg nello , dr poflà 

t prefib il fio tumolofi Santo It apparite , & percott , 

] dola nel. volto', comandò all [Inimico, infernale, che. 

I nel centro dejla terrafen ritornqjfe , ilquale atterri^. 

. to, per la fantavocc£omiTiciè<maggio)‘mc^ quella 

i vejfare; ne potendo piu refijiere ululando dal corpo, 

di lei p arti ffe , laonde ritornojfene benedicendo 
ÌDJO il Santo , che liberata Vhauea . 

" Tiu uolte incredolc fchernpndo i miracoli del 
beato Agneìlo. , un Ci ouarmi dtaconp^per diurna uo» 

. « ìuntÀ 
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Imtk in JUò càliga fu pmejf) nsU'ydtta ; Mt del' 
fio errore penteì^ofi cono fendo quefio ejferli atienu 
. to » per il fUo peccato fuppUckeuolo aldcuoto turno- 
,*io fèn venne , ó^iut la fita fcelerita confejfindò , 
'alla diuiffa mtfiricordia ji ncomandò iptomsrten-* 
do i per Vauentre 'f non mai più deila fua'fantità-du 
bitare , ^ cofi adoirmentojfi ; nidi pei ' rifuegliato 
fi rttrouò hauere^ , per i meriti del beato Sant^ bau» 
uta la^ratia , ^ nella fua Chte/à , per tutta la fta , 
vita dimorò Wuotàmente . 

Febrèrtia fiadejfadel monaflerodi San Simone 
afflitta ) per crudelijjmo dolor di fianco, per ricu’» 
perar la fanità alTiJiejfa Ecclefia venne, & m due\ 
tnfèrmt rifs ouò vn cieco , clr vn :(oppo , meiTtr-A: 
pre^aua hoflro Signor GlE^sr C Ri S TO,che p 
*/ feruo fico^gheR&il dolor li leuaffe , vide tl Saw^i 
to agli duo infermi venire , ^ riuolto al cieco dice* , 
ua • Jslon finita caufa , ò mifiro la luce de gU oc 
ehi ^periefi , perche furafii te oua deUa pouerijfi’^* 
m'a vedoua rhurriàno è il peccare^ , e di Crifliano è 
chiamar mifricordia : vanne f^-il ' degno prendi 
7 ^reflituifci,cheper voluti deif onnipotente D J 0 \ 
la utjla ricupererai- ' Vofeia ai'\oppo foggionfer 
i tu, che Vàltruiorto rui»andopredafii^&' con firo^ 
de togltefii, quel che altri co fatica h'auea piantato, 
ttònde il piede, che nel delitto coffimeritamente beh 
he il cafligò- fi quantoprendejii ritornerai, ne più» 
ferai veloce al furto, e de Imo delitto ti patirai, ioti 
Jànarò.Quefio Febtonia afeokado^ corninciò tra fi 
à venfre^e dire, 0 voleffe DÌO, ch'il Stmoan* 


I 
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to me rifitaJfCi ebe certo configUoi& fduie d mio 
male ritroHCrria , appena cofi hauea tra fe detto 
la inferma religiofat che il beato Agnello à Itiji ri- 
uolfe dicendoli^ Sappi, (he per la tnafede prefìo 

ferrai fana ; ma compito il corjò folat e d'yn amo , 
in file fio mede fme giorno darrai fine ai tyauagliato 
camino di tua uiia ,& y errai à godere li ciclo, ^ 

Indi jparita la vifwne ,per ordine à i face» doti 
della Chie/h, quello Febronta narrò, che marauigha 
ti , dimandaro àgli infermi i loro delitti ; i quali il 
yero cpnfejforno, conofeCndeno cjjeri loro pecca, i 
palefi;e fatto il confegho del Salo la gratta rtceuero, 
yn medico chiamato Helia opprejfo d'inairahil 
morbo,conofcendo di non poter yiuere; fu per quello 
dagli amici cì figliato à ricomàdarfi al beato Signei 
lOiC cofi facendo la fanitù rihebbe. Onde il pregamo 
ed quelle rime , che p noi interceda appo colui, che 
virtù di far miracoli li diede., • ^ 

ÌEdete o cieli que',ch*ip dettole fir ino, ^ ^ uAqu* 
“ F.yoilucenti [Ielle , e alati fpir ti 
Il roT^T^ canto non prendeti àfchiuo * 

Ecco hor Jpargendo refe ,gigli , e mirti 
Le rime tndrt:^ k te,ò fanto t4gneììo 
che cantando vorrei fempre gradirti, 

Tietcfamente tu porgeli k quello , . . 
che creò il mondo fot con la fua noce. 

Scacciato > prima i‘,Angiolo rubello • 

Kora lontano dal tartareo Coco 

Chiamo a h colpe mie miferieordia , 

•ptrabifart l'Inimico atroce, ... 
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Tu t che godi del tiel NUa concordi^ • . 

« 'Terch’^ala come radoppiafiì il freno 0 
' E cafiigafti PinfemaL dt fiordia . 

Accogli le miei voci bumili in fino t‘- 
£ ^argelt nel'altaconctflorOi • : ^ i 

Di cantade , e di dolccT^ pieno . 

£ nel celeste angelico the/oro^ 

Out dt capitati godi tl vanto 
Quidarni;poi che del mio fallo io plorot 
Semplice agnello al ctel gradito tanio , 

Volgi P orecchie , e la mia prece accetta , 
che chiama atenei del l'aiuto franto » 

Che ntìn potrammi Pinfernal fraetta 
Offender pun.o del Nemico crudo*^ 

Jl cui veleno al mondo sì diletta • 

€fi mi diede il del lo Jpirto nudo 
' D'ogni màcchia mortale » nudo deuo 
Salire al ctel »fre tu li frerai feudo 4 
Cemiida l D 1 0 mi diè Palma, qual neue : .. 
E leggier »anco d'ogni duro pefi, 

* Ne puotéà lui volar macchiata , e greue * 
S# terrà P Inimico il laccio tefro » 

Intorno ai /enfi miei y e nrl triflo hanno 
inuefrchiato fi frente il volo offefro , - 
In taPinganm a te ^Agnel richiamo 

Soccorfi , e nel tuo franto, e chiaro ffecchio 
feeder Pimagin mia pentito bramo ; 

Jn te mandato tutto m'apparecchio 

DePalto capo , injino aPme piante » t . . 
Deigran delitto del parente vecchio , 
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t farmi cerco deì^eccelfe , e fante • ; ” 

Strade del cielo certo pelle^rmO r ' ' 
£ per telato al mio celefie amante^ 
MoSìrati àmenouello cittadino . 

Dela città , oue trionfa mito ■■ 

Jl Tadrè, e il Figlio , e H Spirito iBuioo» 
Veggo luflrar di caftità refiito 

Lo jpirto tuo , con gli occhi dela mente ^ 
e gode hauere Àialto DI 0 /erutto . 

Tm foggiogajli il fuperbojerpente 

legìmdolo nel centro del inferno p . • v 
Che de lapena JUa /affi dolente . 

Tu opprimevi iorgoglto d \Auemo % 
Ch'innan:^ à l' opre tue chiamoffi vinto ; 
ùnd'hora piange il fuo do. or eterno . 

Tu di Fede , di Speme, e d'Opre accinto 
Deialto DI Ola gloria dimo/irafiù 
S Satanaffo ftmne d-ira unto . 

T u lieto in cielo a glt àngioli yolaSU > 

Ft bora apertamente il gnidio vedi', 

Cb'in terrcCviuo in verità approbajli ♦ ? 

Tu, per Napoli tua lieto intercedi ; 

E per tuoi 'ctttadin, cbeff>eran certi» 

Tir le tue preci effer del cielo beredi , 

T u proui, quanto Uyede, & gli meni 
Fagliano , innanv^ à qu el nero Meffia, 
Che fece i'cieli rót patire aperti # 

T e fupùlicamo che n*apri la via , 

Onde poggiar poffìamo al nofhro fine ! 

E iopr^noffra aceettM Taéejja. 

*r ; 
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! VITA DI 

^ ' TRIMO FESCOVO DI 

. , E SVO PROT, ETTORI; " 


R ^ N fitte anni finiti , ch’il Trincipe «j^.m 
degli ^pofipU Tietro bauea fondata <^P*P«. 
tn ^nttocbiala Crijitana ch}efaff&*, 
in molte parti del mondo fi predicau^' 
la nojtra aera Fedéj fecondo banca antcutftóil Tro^ 
fata diHtno Dautd , 

* In ogni terra il fuon di quelli vfiio; „ V ' 

, che le lor voci hqn penetrato intorno, ' - 

! , Ouefifiorgedelaterrailfine, “ V 

\ Bt infiniti miracoli tn telUmonio di quella fi opera» 

'' unno da i fanti buommi; i quali uolumariamente , 

' f€ìi’3^ temere i crudeltffìmi tormenti minacciati dai 

Tiranni fiquaci di Lucifero fabbracciauano;quan» i * . , 

do,per firnuouo acqiiifio de tedeli,& firmare lé 
. fua Sede in Eterna iionàt ifuoifuccejforidi mano, 

6 in ma» 
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in tn^yjo haucjfero ^ouernato il Mondo ; partitofi il 
VsKOXvo di CRIS JO ,con alcuni dtjcepolt d*^moi 
chta Jòura vna nauc , che nell* Italia hauea da per* 
uenire ; dopò molto variar dt camino, sì come aiU 
•dietro p diutcfct volontà piacque, gion/è in lì apolii la quale 
Jiuina vi e^li fcbrgetidò d'ameiìt(limo Jito, & dtfuper ji 'ediji* 
Ificà vicns ctj adornajditermmò coin l aiuto del Signore al vero 
m N*poU. deMiO, ridurla , gran peccato parendoli com^ 

tnetterelche ft bèlla parte (tlt^.ia: oue egli lafua Se 
de firmar voleua Jiejfe m preda 'dell' auuer fatto di 
CBs,lST 0 : per quello Jhttofi difmoniare in terra * 

• con } compagni, & dai marinai combiatatofr, s'au* 
uiò pian, piano appoggiato atfuo ùafloncelfo, per C* 
are,tofa /abbia, ffierando nel fuo DIO , ch'il modo 
jifjl, 10 , ' d‘ adempir il fuo desiderio non ihaueria mancato s 
‘ ' ^ còjicàiàiinaniQgiònfeipfejpj he mura della cit^ 

tà i oUe fintendofiftancòìcércò^ di npofarfii & affi* 
foft, alquanto foura vnfi pietrdift le fè incontro vna 
yecchiarella Cadida nomata Napoletana (come poi 
da lèi mtefe ) laqualforft, per alcuni fuox negotij m 
• qualche parte andaua : talché /aiutatala con la p4 
Mat. !«. cele/le ; la prillo inC RI ST O.che egli da lema 

^ nc parti venuto,tnformaJfe del cofiume,e qualità di 

fuQi cittadini; in che tnodo adoraJJ'ero ID 10 ,& qua 
le leggi ojferuajfere . Quella volentieri fermata 
fi > mdràuigltata del non mai da lei viHo habito » 
che il santo portaua , ) & pià del ^ìendore, che dal 
Orìiineàì facro vdtovfctua; breuemente Itmamfenò, quella 
(^iapoli. fia cci ejfer fiata fondata,& con greche leg* 
gigouemarfi ; quantunque fotto U- ^omp^ Imperio 
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yiuejfero adorargli antichi Dei CiouftCaflorCs 
et T alluce, ai quali fuperbi T épij haueano i qttadirn • ' - ‘ 

ersiu in loro bonore,huomini di natura ptacèùòli,e in 
tbinati aU'humanita > non fuperbt,òp{e)u^i 
tiene , ò d'inuidia . Scorgendo ilgloriófq ^pòlior 
lo quella ejjtre ottima terra, per feminarui %(,^elpM 
frumento , acciò cadendo, e mortijicandofi piu^ut^ Principi# 
$0 apportato haueffe; cominciò a manifeÌ^li;Ìòme 
offendo , per il peccato del primo nofiro p^e »Ada- NapcSi 
mo entrata la morte, et la mtferia nellageneratione GcL f • 
humana; piacque aìC eterno verbo diurno incàjrharfi 
nel ventre dyna verginella , &fiatohuòmq.élporfi * • 
Md crudeliffima , & tgnominiofa morte nel legnò de * 
4a croce ;accmhe rotto quel vincolo della feruità ' ‘ ‘ 

dlelpeccato,il qual' era /òpra l'huomo p che fpfuo del 
demonio l'hauea fatto ; hauejfe pojfuto conofiere il 
fuo errore , dri:^atofi aUajirada di falire al de Mac. al « 
io . Harrolli apprejfo, come il terT^o giorno dapoi 
lafua^affionevijibilmente refufiitò dàmonepin 
vita hauendo in tanto , ch'il fito pretiofo corpo npt fi 
palerò era dimorato la fua diuina anima Jpogliqtcil SpouAp«i 
limbo di quei Santi padri, che tanti , e tanti 
ardente defiderio Inaueano affettato , & prof^atè 
il filo aduenimento , nel mondo , cfmcetttqrfép 

mediante il Spirito fanto; dimorando quaranta 
m phor con la madre , tT hor con i fuoi difihpoìì^ià 
quali in varie forme apparfip &pofneU^lo^o^^ 
ftns^ dal monte olmeto triunfinte fidi nel qeU^m ^ ^ 

compagnia d' Angelici cheri,& ad quelli 
fanto foco, con il quale « pnfvniuerfq lajuét 

Sa frf^ick* - 
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Mact. del mondo douea nt^ 

^ * nate àpudicàfé i viui , ei mortiycon dar premiò ai 
iw>ni;%r Cafl'i^o ai come fermamenf 

credtr bifi^naua^anconel Spirito fancoytl quale col 
•y*^* Tddrìy^ Fi^li'uolpy è rn folo» e yero DIO , &'nel 
. . . lacomunioìttde'^atiiefantaChiefay<he adora lui 
Sigimi,piéQ3^dtente , e pio con la remtfflone degli 
^ peccàtìl^fi còmìr CRISTO eoi corpo tntegro,& lA 
■ ilvs ' carneyerarifufiitò da m'ortrifofi anco eia fcun'hu^ 
*• f^o rijfUr^geì^deHerieWyltima fine del Uondoj talchn 
.qu'èWché'j^quitar la crijìiànà Fede,& ifuoi precet 
a \i^ti ojferuofnòw ritàyta 'celejie patria, 

P* , deUitoJu Vàràdifì po federando ; doue al contrario 

I fcu. XX j. Idoli veri albera 

ghi dè befnortij ùtfernalt , nèlle- vanità del Mondo^, 
net diletti cdrnali, & nelle diaboUce operatiomfi» 

_ • f I II» _v _ /T— - 
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- datiyò [mite' co fe hanno amate yander ondo neWinfer 
fiat vaile ', oue fino itmttmér abili pene, crudelifimi 
tprmentt;&gtùfie vendette , priui e fendo in eterno 
|oa. X f , del di'dino Volto: figgionfe ancoragli morti,ehaueA 

rififiitatU fendo qui in tenta con noi domeflteam^- 
^ fé ii^i' hufniltàconuerfando ; i ciechi tUuminatt,^ 

in finità ndutti;e come 
APoft, Wifkjjimholi y artgt rnaggwrt dafieifirui,t di^ 

fi^ Nome erano fiati operatijO- 
partecipe , la ' hebbe di quel , che piè 
^^Wàp‘h^iòe,pey vOroduìre in vn cuore huma 
^ùiaièrìf legge del verbo hsimaiacf yfiggiottfef- 
come ^elofi della falute delle anime buw 

' yflj^iV^qùeflaUgg^Jomaf^ttiy metodo* 
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pp cdtfdcd vitapoffifiune quella eterna , ac- 
cettando dalle. mie mam,. come vero Tenore della 
Crijiianagre^ia il fatuo battefmo ; dpu^Jì fancel- éf 

ia il delitto del primo padre > dal quale la mcrtefuc 
cejfe , nelle cut acque , dico , ancora fi rende 'habile 
4*huomo alla falute dell * anima ; imperoche j per 
quelle vi fi apre la via del Taradijgchiufa à noip 
auante dal peccato di ^damo'. ' ^'ejle acque ne. 
hà comandate GlESV CK ÌST Q verò 2)J0,& ^ 

huomoiD 1 0, figliuolo del padre I D Ì O in eterno;- ’ • 

.huomoy per opra del Spirito finto fatto net i>irginal ^ 

vtero di Vergine detta,anciUa di DIO» 

per humiltà jfpofa dello Spirito fanto; fièr la tncar- ' 
natione del verbo, & madre de D I O , per la gene 
ratione dtCl figlia de DÌO, come crea- 
tura fua : prendi quejie acque, o donn^ da CEJSTO ^ 
date aWaltra dorma di Sammarià , perche inqfièìle 
conofeerai IDlO , e di quelle ti mundp at 'd(eiit- 

lo , per quelle ti aprirai, il ctelo , aq^efie\uffinn^ 
falute aWanima,èr al corpo, da queUejèràiguiìà- 
Ut al ctelo, & quelle ttfarrando eletta de DIO, ohe 
diente al cielo, àgli N emici tenibile, à^i (itmci gru 
ta,&àtefie]fa,&dtteficj]àfitia, 

,A quejlo parlare la. vecchiarelìa rompendo il fi- 
ìentiorijpojè , Indubtiaiameme tènerò,^ ferma 
mente crederò quanto .diei,prendehdò il lauderò del 
batte fino fe mi libererai ttvna lunga, ^ tneùraiile 
infermità , ch*il corpo mi torménta f 'allora tl finto . 
’jApofiqlo inuocato iigloriofo, T^mqii CHÌ^X^> 
jquale col Tadre^& spirito fintò tn eterno répìa , 
tqmandò àlmàJelchefuhtfQ da cotefffp'di^iffe'i & c^. 

£ } ri^ ti 
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rifóndendo quei pif Criflianucbe con Tietro da 
ttochia erano venuti, jimen; fubito ogni male dalla 
yecchiareìla Candida parttjfe , & ogni affanno , che 
prima la uèffaua, in allegria mutoffi ; anv^i quafi 
in uerde gtouentd ftfentì ritornata . Tiena dinpn 
nità m'erauiglìa la donna del non pcnfato miracolo ; 
fq/c/ 4 , che vide fen^a altra medicina infanità effer 
#iaif.è tot ridotta sai diuinp ,Apoflolo credi , dr C S^l STO 
eìTer vero DIO confejìò; onde dal Santo incontinen 
xccro. ^ ficeùe it facto batte fino» 

de Terquejionobtliffima mia Tatriaben ti puoi 
ptu altra città dTtalia gloriare , che per nota 

bilfauore il tuo vero DIO conduffe alle tueriue il 
■ 'f •prthetpe de gl*^pcfloli Tietroset in quelle primiera 

mHefuHcéuiaòilficroranto lauatro dell' originai 
- f ecc£q,&meriiaflihauer e tale, & tanto medico 

àUftitó piaghe ; tir prima d'ogni altra la morte, (&• 
’ paffi^e del'nòjìro Signor G feS y CBJSTO 
^natteniióne afcòltàfii ;ohde ceda al tiiofèdeliffi- 
nto T^òme chiunque altri fi vanta d' hauer partori- 
to il figlio di iatwrno,d'hauer nutrita gemelli di La^ 
^ tona^'èjfferflai'a madre d'iniiitti. Imperadori ,òdi 
hauer aUeuatt dottiffimt F ilo fofiietfamoftjfimi Toc 
ti ; ppf làiche ih te nacque,vtfe,et morì vna dorma, 
che pria d’ogni aìtra per fórra ‘dell’Italia abbracciò 
. il T^ome Crifliano , & meritò ejfcr bàtte7;7iata dal 
y icario di CRISTO. 

Fatta indi Ctifxiana là ymhiàfèllayet ringiouéni 
ia nella le^è di qRlST neìf ‘ànima , & nel 

eorporifMata ^r/o«l<rH4 

■ * ; ^ * . iif w ccùrit 
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• MéorHk , frutto , che tal facramento apporta, che rh 

cordoffì d*vn fuo amiciffìmo, & per fangue con» 
gionto nominato ^^emo , tl quale già eran molti 
ami , che m letto yeffato d'incwr abile infermitàgta 
^ €cua;talche al duino medico di nuohO riuolta in tal 
' modo Jòggionfe. Glorio foi^pofloloi jon paffuti cmài • 

ì 'penti annifCbe vnkìiomo diyitainnocèce,bene^no » 
modejio, fobrio , & di religione pijjfmo (fe rehgion 
> chiamar fi puote quella oue uiue ) chiamato ^jpt r- infci mo* 

» tho infermo giace , il qual hauendo perdute le corpo 

tali ferree, per la lunghe’:^ dei male ,altro non af 
» pettajche l'yitimo fine de ' mortalità queHt(fe qual in 
i me;l a tua potente yirtà mamfefierai) Jeh^a duino. .'c.^c 

ti veruno acerrimo dtfenfore della Cnjiiana Fede , tò 

’i cena , eh" egli è , per ì tufetre , che non' fi lofio af- . . „ 

i ' (olierà la gloriofa yita > gefit , & miYac oh efe/ wó* i. . ^ 

t» Fho Saluatore , & prenderà il celefe Iduacro, che 
i con la fua eloquenza infinite anime alla •pèrd lati la ji j^àfeì vlf 

0 de DIO rtducerrà . vàita dal beatiffimo dietro m di 

f- laHoluntàdiCàdiiari^fe:bor,horatftt^ednclerài 

r»- À ritrouat quello tuo amico iAffir emo , é^. prtfolo , 

4' perlamano,lidirraitVietrodtfcepolodiC lES y 

lii cructfiffo , comanda, che la tua infermità' da te paf ’ ; ' 

tendofinellaprima fanità te ritorni; & qui il condkt . ^ ’ 

tó, rai teco , Titna di y tra Fede , obedendò l" accora 

;ci) taCandiàafubitoàtitròuar Affr emo feti yennèial ; 

là quale > appena hauendo IdJUafanita mànifejlatà , 

& le parole deìTUpofìolo dettole * che quello fótte, ,^na di A« 
0 robuflo , e fano fi ritrouò. Laonde cónofiènda àu è iptt tod#,, 

'li fio ehry ero ^0 da DIO mandato ;yotendo oh- . v«o 
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hédire Aglijlm detti »co gradc allegre:(^a faltò ititi 
> to ^ fmentkato di prudere alti e yejiijol con vn mi 

to fi coper/e , & con Candida s'tnutò; & peruenuto 
.in breuCy oue Tietro dimor4ua afilettando buttatojh 
li aipiediyquelUbafciu , pregandolo y che il modò 
' di 'adorar è' DIO, da cut era mandato l'tnfe^ajfe, 
lue. Tra qnefio la nuoua di tanto miracolo , per molte 
. parti della città era fpar/a; tmperoche i ferui 

\ ; premo al vicinato haiteano la famtà del padrone 
tnanifeflata ; d'onde all orecchie di molti era perite 
nUta ; per quefio 9 perche le cofe nuoue fogliono ap^ 
portar diletto > e marauiglia ciafeuno concorfe ad 
Ffal. 10 . • -j^f^e^l mèdico d'^Jpretno , che con la fola paro» 
AdPhauea rifanato , ó" crede do , che qualche cele» 
1 Napoleu ffe Nume dal cielo difcefo fu/fe;iui peruenuti,anche 
ni alcolta- p-f j/j ^pofiolo fi buìtaro , ai quali il San» 
**^r&lan^*c (chiaro firmane narrata la caufa della fua ve 

Iiodi Crf^ y& quanto ID IO hauea operato, per Jaluar 

l'humona generatone in breue , operando il Spinto 
fanto y le ijifirui nella Crifltana religione, & tutti in 
fiemi col beato ^jpremo batterò , & riempi di cele 
S.Pie batte t^irtute . Indi non lungi da porta nolana ma 
za i Napo. delle porti principali della città, in vn luogho , doue 
era vrià aera da batter ilgranó,con vna picchia ha. 
bitatione de vn di quei nouelli Crifiiani forirtato vn 
S Pie.cel'*- » minillrando ^djprcmo il Vrenctpe degli 
“brala mefla ^pofìoli celebrò la facratif] Mejfa in psf 7^a di qìli 
in Na.Sc or àprieght de quali, volendo fi , partire , ritornare 
dina Afpre J uo Viaggio ^jfiremo vefcouo , & Trotettor de 
no Vcf. 2 {àpoletani confacrò > & benedettoli nel nome del 
‘ Tadr 
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Taàreidel figliuolo , e del Spirilo fimo j di nuouo 
con t fiat eompagntj verfo V^mamuioffi, oue perut 
nulo 3 queiyche di lui auenKé3&' in TSJome dt C I^J’' 

STO operò iperche non appertiene alia nojìra ht/io- 
rta 3 & Eufebio Cejartenjè-, & tl beato Girolamo, nen.e. 

altri autori appieno ne trattano , il lafiiaremo; Hicr 
ritornando al beato ^firemo, il quale rejìato capo, 
dir Taflore dt quella nuoua gretta, per memoria di 
tal fitto quella cafetta , oue la prima Mefjafu cele 
brata,Chiefi ordinò, la quale col tempo, égita tan^ 
to crefiendo con aumento , anco dt Ts{apoli,che hog 
gl è Vfia delle principali Chiefe della atta , con tito- 
lo di san Vietro ad ara, & è habitata,& mini/ira- Afpremo 
■ ta da rcligiofiJlJimi Canonici regolari • In tantotl in nome di 

nuouo yejcouoyin breue cominci ò nel nome del Sai C’ri. opera 
uatore àfirfegni,& predigij, conte illuminar eie- 
cht,folidar Troppi, & finar diuerfe infermità ; tal- 
che à tal miracoli concorrendo il Topqlo, in poco te» 
pò coqutfiò infinite anime àCRlST 0 rtducendoii 
dalla adoration degli Idoli alla uera cattolica F ede, 
tir quelli poi con eloquentijpmi fermoni conjir ma» 
ua,infegnaua,&lecofediuine,chedal fiomae» 

ftro, per tradottone hauea imparate à quelli manife 
Jflaua , cofi dicendo . «rmoni dì 

Tofta, che per la bontà del vero DIO fama da 
rubbelli fuoi deuenutoli amicj,per me^o del fio di- 
fcepolo , &' iApoflolo Tietro, il nojiro officio è con» 
feruarct nella fia gratta, acciò sì come U primo Ta» 
dre ^damofà caufi deWhumana ruma à dtfferuig 5 * 
lio diOlO ;mial rincontro à fio bonore, e nofira 

jalute 
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filute ctrcar iouemo mantenerci in fua gratta ; il 
che fi forra , per due vie , come n'infegnò U Trofei 
ta Ké (C IJraeL , che fu huomo fecondo.U cor de DIO 
cantando . 

P&l. 3 6 , ^ ^ lontano dal male, al bene apprejfo^ 

Dico IO con allontanarci da male, et con Oprar bene: 
U primo faffi da noi con opporci alla guerra del mon 
do, alla tentatone della carne ,^à glji inganni del 
demonio: il fecondo fi effettua nei dièci precetti del- 
^ la legge data da DIO agli Hebrei , per regnare in 
terra , ó" confirmata daC BJST 0 fuo figliuolo i 
mùgli h uomini , per fruire in cieloicofi fi poggia al 
la celefie patria apparecchiata daD IO prima del 
iorigtne del mondo à coloro, ch'in lui creder ado,^ 
oprerando bene , & fiteraranno nella fua mifericor- 
pr»!/ 91 . dia; pofcia, che hoggi non fi chiama più DI 0 di i>/- 
Tii. 3» ^ yfj.0 ^ ^ ^i)g quelle vendet» 

te antiche , fin hoggi giuflitte dtuine; qual fi conferà 
^ . nano nella fua mano , per caììtgar quei peccatori , 
che olìinatamente ù gufa dell’empio Lucifero pecca 
A « fuo ^ yuole , ne può pentii Jè; ma la pietà i 

P1IK3 qt^tUa medicina,che confetua egli, come ottimo me» 
dico, per guarire quei deluti;amì^i per fcmceìlarl 'à 
fatto da coloro ,' che contriti , & confeffi chiamano 
; * perdono à lui, che perdona.yolentieri ai contriti, non 

la filando di rimunerare quei , che bene oprano con 
guiderdone eterno nel Taradifo Sede de' Beati, Ó* 
come laìgo Sign» cento per yn ne rende , come egli 
Ma& X#. Jlejfi nella fua parabula mamfe^ò apertamente ai 
Scribi,^ Jpanfii, Accorgendoci ancora % che 
"SU quello 
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queJlomSdodiquagiksAUc ferlartbtUione^ Ma ,.Cor.f. 
tno in pena femo condendoti à gmfa de relegati , 
non è patria noflra finalt ; ma tranjitorio albergo , 
nel ^uale fi fà la prona de i nofiri meriti , ò demert- 
ti,à fine pofciaycb'tlgwjhjfimo •principe celefie pof . 

fa , 6 yero rimunerarci delle buone opere , onero ca 
fttgarct delle cattine . Dunque, per fuggire tl cajìi 
go , & per confequt r il premio , ne òifogna rinafie 
re y & rimambtrci , come egli no§iro ifiejfo SaluO’- ^ 
tore dtJfe,moJlr ondo tm fanciullo : non potrete entra Mat. il. 
te alla celefie gloria de DIO Tadre ,/è quale cofiui 
non farete ;ne yuopo fiafconfidarci di lui ; impero- 
thè ne chiama dicendo, dimandate, et hauercteicer- 
cote , e trouarete; battete lyfcio , è vifer à aperto: ^ 
andaremoyperò cofii à lui fiumilm. à di mandar e;dili 
gentermà cercare, &fic^am, à battere dicendo. 

Eterno I D ì 0, itcui im menfo amore 

Dal cielo in terra à difender ttfiinfi ; Epi. Ioa.i 

Ond’il nofiro l^mi co , e tuo fi tinfe 
Di doppio incarco , in doppio cieco errore; 

Che fugato da te di yil timore 

Oppreffo l'alto orgoglio , e l'ira efiinft 
Ve le tue piaghe , chefe l'huomo yinft , 

Hora l'huomo di lui fatto éfignort, 

Torgi falute a noi: porgi conforto , 

che in tefperamoyòfinto agnello» e pie s 
Sedapietadeintenontrouailfine. 

Tu » che del mondo fei il rero DIO ^ 

Quefie alme guida al tuofuperrio porte » 

*per riempir f angeliche rnine, PfàLio^, 

Co0 
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’ ' Con qucjli , & altri Jèrmont il buono ' ycfcòuo ina- 

nimaua con la lingua 'i fuoi cittadini alla vera lama 
diCMSTOi non ceffando anco conglteffempt in 

■ • • dì quel Signor e, il cui firuire , è regnare. 

Candida fimilmente col beato ^!]>remOy& quéi 
Cn/ìianicongiuntiffìmamente viuendo, con quella 
facCyche C KlST 0 tu teHamento come celefie he 
redttà lafctato agli ,ApofioU hauea alla fine de fuoi 
ta bea. ca giorni peruenuta dopo preft i fanti Sacramenti , al 
di. fìniice cielo lieta fen volo ^i quattro di Settembre ^et da 
la fiu vita, amoreuoli Cnjìiantfofepelhta in quella me- 
defna Chiefa da Ujpre, cofecrata in honor del grd 
nocchiero della nane di CRISTO cantado alcuni 
V di quei Criftianifópra il fuo tumulo qflo fimil cdto ; 

mentre altri con accefi lumi gli ogeriuano odori dì 
fuautjjtmo incenfo . 

■ ■ Felice donna , che primiera inCKlS fO 

f^olgefli Palma al predicar di Tiero ; 

Toi y che del Taradtfo hai fatto acqviflo , ' 

Ouefruifei il Trino lume vero ; 

Tregal per noi , che dal jqpnico trijld , 

Tqe fcamtii , che del mondo ornai P Impero • 

Ter dato hauendo tl rio con mille inganni 
Cerca condurne at fempiterni affanni , 
llfanto yefcouQ appreffò di continuò i facri Suan* 
gelij predicando, ò" utgilante Tafiore effondo della 
commeffa greggia ; quantunque molte perfecutioni 
con ifuoi patijfe , femprein fanttjfima vita ft man- 
tenne, non perdonando, fiè à fatica- , ne à fillicitudi- 
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ne, ferfitrnuouo aequijìo de Fedelt,et cofi vecchio, 
tir fieno di ami , & de fante ofre, &famofiJJìmo, 
per infiniti miracoli alTvUimo della fua età peruen 
ne : ejfendo à miglior vita in cielo da DIO chiama 
to ai tre de ^goSio , ne gli anni della falute hv.ma- pine «J dia 
naLXX IX, ilfuo corpo fanto fi ripe fa hoggifet- vita di be. 
to l'altare della cappella,al fuo npm dteata dentro Aiprcm o. 
l'jtrciue fonato di Napoli . 

Dopo la cui morte ritrouandofi in Napoli vn no- 
bilifiìmo huomo , ch'il Trincipato della fua citta te- 
netta pritto.di quella benedittione, che IDlO diede a 
Jacob , dicendoli; multiplicherò il tuofemefepra il 
numero delle arene del mare, & dedefielle del cic- 
lo : & ejfendo di rtcche:^^^ colmo , & priuo di le- . 
gitimi heredi,defideraua,che la fua moglie di luì cq 
ctpijfe; ne potendo ottenere il fuo defitderio,per nullo 
modo con riuerenT^a al Santo fi riuolJe;hauendo da 
molti intefo le fue miracolojè operationi, tanto tn 
Ulta, coinè dapoi operate nella parola di CVSTO . 
Lapndeprefo il facro batte fino infieme con fua 
glie; quello di continuo non cejfauapregare;e cofi fu 
efaudito d^l Santo , che la fua moglie vn bel figlio 
partorì; & per quello, come non ingrati fero edifi- 
care vna Chiefa ad honor del beato spremo. 

In Roma era fiato vn huoxno molti anni infermo, 

^ ejfendo auifato da 'un fedele Tjapoletano della 
grd virtù del celefie JL fremo, coninfinite lacrime 
il pregò ; & tanto, fbe le'Jue. dolente voci alle fante 
orecchi^ per ue, onero ; onde intercedi a CRISI 0 fuo 
Signor 9 il quafi per lijUoi meriti mfitùtà 
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fi • fubito in Napoli fen vcnne,& iui eonfejjk* 

ta la Fedi cattolica , rendi grata à DIO,Q^ al be£ 
tijjìmo ^fpremo , 

Vn T^apoletano chiamato Sergio tormentatOiper 
eriédel morbo nelle tntefiine , andato alla Chiefa del 
beato Vefcouo , & dimandatali con pneghi la fan 
tà , tofio la rihebbe, similmente altro del me» 
defmonome ^ tir male opprejfo dination TicentU 
no À lui riuolto fano à fuoi jen ritornò . 

Cofi non ceffono igloriofi Santi, tanto in yita,co» 
me anco dopò la morte intercedere per noi al Reden 
tor del mondo , tonando ,che humilmente à loro pre 
ci , voti , ieiunij , & elemofine offeremch adimplen 
donoflre uoglie ,pwr che giujie jtano , effondo effò 
J> I Ogiufi^mo . Onde conuemeni e mi pare, che 
per ottenere il foccorfo dei Sati, come propitio ven» 
to delia nofra vital nauiceUa, che ad ^^remo iofi 
cantando fpiegamo la piètofa voce, 

ODI Napoli mia , poi ch*in te ndcqua 
^fpremo fanto , che dì man di Ttero 
Trduò tl vigore dele limpide acque^^ . 
E da lui (leffo VSuangelio vero 
Jntefi erudito nela Fede 
Scorfe del del IHnf allibii fentiero, 
felice chiunque inC RI St 0 ^era, e credei 
Et opra j| ch'egli dela gloria eterna , 

Come gra to Signor l*inuefie herede. 

Ne puote 4 quelii »mai la pena inferna ^ • • 

Dar noia « è (fma ^ che tra fante turbe « 

' lì/TjaradiJo con pietà s^interna « 
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Il mondo atto non fia, che lo conturbo 
In unta , nela carne > nel nemico 
BsUgtente ledn, pur lo diflurbe^ 
ha la terra , L*acaua , e l'aere amico , 

, Ufoco^ilciel ilefleUetilSolilaLuna; > 

Nf /ente nota del delitto antico . 
cura ,/p la rota la Fortuna 
' Folge fojfopra ; maconDlOfi ftrings , 

^ppo cut tutte fue [^eramta aduna . 
jl cui penfiero dentro U cor It pinge 

Vmagine diCRl STO,e puro :(elo « , 

fanti ejfempt l'opere fue Jpinge . 

Tu parco al mondo, hor coptofo in cielo . 

^ fpremo l'alma offesi al vero DlO^ 

Mentre quella coprtua il carnai v^lo • 
it hor adorni il tuo luogo natio , . * 

E dt gloria , e d honor , poi che crede fU , ^ ' 

Trtmo in eufonia al' alto Agnello , e pio, . 

Tu pria de tutti rolentier correlii 

M fuccejfor deC KIST 0 ,à culla chiane 
Diede egli , e con la Fede il del t'aprefiu 
T u nocchier /aldo ala fmarrita nau e 
f officili , e nel maggior crudo periglio 
La vela ergerli à più vento fuaue . 

Tu la vvrth di quel fangue vermiglio 
In croce Jparfo con^ceSii , e prima. 

Che CRISTO era diD IO diletto figlio . 

Deh, c'hauej? io piit jpedita rima ' v 

^l cor conforme , per eh' lituo bel nome 
^olar farti da l'vno à Valtro thma ; 

Mdftre 
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ifcntre,ch'ilsoìelindorate chiome 

Spunta daV Oriente , e nelOccafi ^ • ' 

domo ripon le risplendenti fonie , i 

che tutto il choro intej^o di Vamafo» 
he quanti c{^ni dola il mondo accogla^ v 
Sefoiterranonèloflilrimafo, ‘ ' 

Xime egual non haurieno ale mie roglie, • ■* 

£ piu mi fora honor s'altroue il cant§ , '•-so 
XiHOÌga , e di tal pefo mi dtfpoglte. • 

Ha non può Valma acce fa di te tanto , 

Che pur di mono a te non volga l*ar( e , 
fc/f te nei chori eletti , eletto , e fanto, 

Torgi ò Spirto gradito dal ciel parte 
D*aita al' orar mio à te diretto t 
E impenna le miei voci interra (parte • 

Brgafi in contemplare il mio intelletto p. 

E tanto alto , per te leggiere afcenda » • 

Che venga otte tu godi alto diletto . 

Oue de DIO l'opre fublime intenda , 

che da qui baffo contemplar noi panno ^ iV . 
Qucfli occhi auintigià da carnai benda ^ 

E come opprefjifujfer d'atro fanno , > '•• 

0 d/i^igincieca l'alma luce, 

di quel D 1 0,ch’é padre , e donnOp 
hèquatraggioncelefle ne conduce 
^la beata, e triunf ante via, 
he qual fiaH vero , ò qual'il falfo Duce • 

Tu , eh' in virtù. d:l figlio diM !aRI *4, 

Cta fèi del Taraétfo cittadino , 
fuggendo DitCp C ittaimpici» e fìA* 

Soccorri 
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Soccorri al popul tuo ecco m'inchino 
Innanzi al tuo coietto , & humilmentfì 
Col penfier quanto poffo m'auuicino . 

Tregmgl'ouht hò à humort d'amorla mente ^ 

Le manigionte, tl cor contrito , e l'alma « 

Che àelgraue fnllire hoggi fi pente , 

In te leggiera d egli error la faima 
Si rende ^ e del Iniquo haurà vittoria 
Riportando , per te vittrice palma . 

Ter te fijeramo di fiuir la gloria, 

che dona ai benedetti il fòmmo CRISTO j 
Che tien di no(ire preci alta memoria, 

Speramo allora nei tuoi mertiacquijio 
far deretana , e gloriofa vita , 

. Sedel'eccelfi mieihor mi contriflo , 
ft ejfendo la gratin Jua ìnfenita , 

€'l mio delitto tien principio , e fine , 

J^n lafcierà t'anima mia romita , 
g chiamand'egli l'alme pellegrine 
■ ,Ala fua dejhra , fcacciarà con sdegno 
fimfira l' altre alme mefihine • 

Io, che à tuo piedi tributato vegno , 

Ter te mi fiaconcejfo con gli Eletti 
Volarne lieto al gloriofo Regno, 

E teco calcherò quegl' alti tetti, . 'v*-. . • \ 

£ cibaremo di Jfiirital manna 
J corpi , e l' alme di nuouo riflretti» 

€ cantaremo al trino lume fOfanna* 

Uit, tt, 
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G RIP P i N 0,e per patria per 
origine di l^apoli alleuatoda fknctidle^ 
in crtSiiani cojìumt , O* in hone^ 
He difcipline , ad età matura peruenii 
to in breue moflrò co la bontà della fus 
'yita i accompagnata da càfittù,dapietà,e da /ante 
opere, quato esemplare à fuoi pojleri dopo la fua mar 
i. Cor. 1. flatoyc [fendo quefia venk dt quàgiù [pecchie 

di quanto fi vede, per contemplatwne dell' alti ó mo^ 
do proprio noftro albergo : onde per tutto rtfonande 
la fama della fua opra da lontane parti veniuanle 
genti ad vederlo , come gemma nafeoHa fotta 
Mat. ij. terra, ^ ritrouata fi cerca ,& contempla da 
tutti ; talché quafi come cofa dtuina l'ammirauano» 
beata giudicando la patria , che tal cittadino hauef 
fe prodotto: tmperocbe non poca lode fentefi nella Re 
" ■ ' publtca,quando da leinafee alcunlrutto,che è digiO” 
uamento , e di effempìo , à gli altri mali . TofiU 
' ejfenda 
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9 ftndo pajfatt à nttgltcr vita i fuoi parenti non tar^ • 
dò molto à difiribune i bem,da quei laftiatoli à po- ine. tt. 
neri , vejìenio nudi , ricettando peregrini^ , & tut- ^ ^ 

te le altre opere , che la mifertcordia comanda ojjer 
nandù ; ans^t dt più la propria cafa > oue la mun- 
dana » & temporal habttatìone teneua in Chic fa ri 
uolfe, acciò tempio quella f affé collocato ad honor di 
chi ha il mondo , per tempio; questa sì come alcuni 
lafaato han firmo , e quella tfieffa , che hoggi al fuo 
nome è ditata : onde tn tanta bentuolen^^a , e digm- 
ta appo fuoi cittadini accrebbe , che ejjèndo gionto I Napolc- 
alfine dt fua vita tl l^apoletano pontefice > con pu- 
blico volere , e comun defiderio tn loro Vefiouo con gce loro" 
il confenfo della Komana Chic fa il o corno » ' Cofi AgrippÌ4 
al pontificai grado peruenutot tojìo riformò il clero j 
thè per la troppo licenza dei pajfati paflori in molta 
abuftone era incor fo facendo di continuo^ per le Chie 
fi predicare il fiero Vangelo > ordinando diaconi ,e 
facerdotis per molte parti della città ifacendoliflar 
vigilanti nella ammintfiratione degli vffici àiuini « 
rinouandoil cofi urne del vtuer a filano t fecondo i 
precetti di fanti ^Apofloli : ó' per efjère nella ponti* 
ficai dignità peruenuto non > per quello ce fio di far 
il medefmOiChe innanzi;} fatto haueua,dico di diftri* 
buire tutti i fuoi beni à pouerit effendo foltto di dirct 
che per altro l *huomonon nafee al mondo i che per ^ 
bene oprare . Tra l* altre opere di carità , che da 
lui V /emano « era ma [iugular e di ammonir coloro, $6rou5n« 
thè per effempio il gran DIO ha collocati interra, òeì beato 
cioè I Sacerdoti , ai quali cofi foutnte in publico rag- 
gionaua , fratelli in Qf^STOfil Creator deWbuma^ 
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' hedire agliJlM detti, co gradc allegreT^a /aitò diltt 
* to& finentìcato di prtdere altY e yejiijol conienti 

to fi coper/e , & con Candida s'tnuiò; & per ut auto 
"in breue,oue Tietro dimor^ua àj^cttando buttatoje 
li ai piedi, quelli bafciù , pregandolo, che il mddù 
' di adorare DIO, da CUI tramandato linfe^ajft. 
Tra quefiolanuoua di tanto miracolo, per molte 
, pam dèlia città era fpar/a; tmperoehe i ferui d*Af- 

: premo al vicinato baite ano la fanità del padrone 

manifefiata ; d'onde ali orecchie di molti era perue 
nàta ; per quejìo 9 perche le cofe nuoue fogliono ap» 
portar diletto i e marauiglia ciafcuno concorfe ai 
Fui. 10 •' -pcderè^H mèdico d'Afpremo , che con la fola paro» 

\ là l*bquea rifanato , & crededo , che qualche cele» 
1 Napoleta ffe Nume dal cielo dtfcefi fuffe;iui per uenuti, anche 
ni alcolta- jfj delApoftolo fi buttaro , ai quali il San» 
^^rBian^'c chiaro fermone narrata la caufa della fica ve 

Lq di ^ quanto I DIO hauea operato, per/aluar 
l'humanageneratione in breue , operando il Spinto 
Janio , le ijiflrui nella Crìjitana religione,^ tutti in 
'fiemi col beato Afferemo battic^ò, & riempi di cele 

S Pie batte porta nolana ma 
za i Napo. delle porti principali della città, in vn luogho , doue 
era vrià aera da batter il granO,con vna picciola ha 
bitatione de vn di quei tiouelli Cnjhani fonnato vn 
S Pié.ceb- * mint^lrando Afprcmo il Trenape degli 
‘brala*Mcfl*a Apofioli celebrò la facratifi Mejfà in fsf T^a di qlli 
in Na.& or à pneghi de quali, volendoli , partire , & ritornare 
dina Afpre 4/ fuo Viaggio AjpremovefcoHO , & Trotettor de 
Bo Vci. 2{àpòtetani confacrò , & benedettoli nel nome del 

e •pair 
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Tnàrejdel figliuolo > c del Spirito fitnto , di nuouo 
con i fuot eompagntj verfo ì\pmaìnutqjUì, oue perUi 
nuto 3 queÌ3che di lui auenni3&' in T^ome dt C 
STO opero, per che non appertiene alia nojìra ht/io- 
ria , & Eufebip Cejartenjiri& il beato Girolamo, ,jen,e. 

& altri autori appieno téC trattano , il lafaaremo; Hier 
ritornando al beato Uj]>remo, il quale rejìato capo, 

& Taflore di quella nuoua gretta, per memoria di 
tal fiuto quella cafetta , oue la prima Me[ja fu cele 
,br aia, Chic fa ordinò, la quale col tempo, égita tan^ 
to ae fendo con aumento , anco dt l\{apolt,chehog 
gl è vfia delle principali Chiefe della città , con tito- 
lo di San Tietro ad ara, & è habitata,& minijira- Afpremo 
• ta da religioftjfimi Canonici regolari « In tantoil in nome di 

nuouo yefcoiiO,in breue cominci ò nel nome del Sai C'ri. opera 
uatore à far fegni,& predigij, come illuminar eie- 
chiyfolidar Troppi, & fanar diuerfe infermità ; tal- 
■che à tai miracoli concorrendo il T oppio, in poco te- 
pò cbqutfiò infinite anime àC RI STO riducendoli 
dalla adoration degli Idoli alla nera cattolica F ede, 
flr quelli poi con eloquentiffimi fermoni confirma- 
ua , infegnaua, & le cofe diurne, che dal fuo mae- 
firo, per tradittionehauea imparate à quelli manife 
flaua , cofi dicendo . ««jnoni dì 

Tofaa, che per la bontà del vero DIO fama da 
rubbelli fuot deuenutoli amici,per me 7 ^ del fuo di- 
fcepolo , Cìr iApofioló Tietro, il nojiro officio é con- 
feruarct nella jUa gratia, acciò sì come U primo Ta- 
dre ^damofù caufa deWhumana ruma à differuig I* 
^10 diDJOimal rincontro à fuo honore, e nofira 

Jalute 




VITA DI SUÌ^TO 
/biute cercar douemo mantenerci in fua gratta ; %l 
(he fi forra , per due vie , come n*infegnò U Vrof e- 
ta Ré (C Jjrael , che fu huomo fecondo. il cor de DIO 
cantando . 

Plàl. 3 ^ ^ lontano dal male, al bene apprejfoé 

Dico io con allontanarci da malCfCt con oprar bene: 
il primo f affi da noi con opporci alla guerra del mon 
do, alla tentatione della carne à glj inganni del 
demonio: il fecondo fi effettua nei dieci precetti delm 
la Legge data da DIO agli Hebrei , per regnare in 
terra , <& confirmata daCBJST 0 fuo figliuolo i 
' tutti gli huotnint , per fruire in cieioicofi fi poggia al 

la cetefie patria apparecchiata da DIO prima del 
l* origine del mondo à coloro, eh' in lui creder àdó,df 
oprerando bene , & ffieraranno nella fua mtfericor» 
Pfal.* ^3. dia; pofeia, che hoggt non fi chiama più DIO di vi^ 
3 » dette , ma di pietà ; ben vero è , che quelle vendete 
te antiche , fon heggigiufiute diuittCì qual fii conferà 
' . nano nella fua mano , per caihgar quei peccatori , 

(he olUnatamente ù gufa dell’empio Lucifero pecca 
Aeu fu» ^ vuole , ne può pemu Jè; ma la pietà i 

Plal,3i. * ^^^datnedicina,che con feìua egli, come ottimo me» 
dico, per guarire quei delittiiont^ per faviceìlarl *à 
fatto da coloro che contriti , confefji chiamano 
perdono à lui, che perdona. volentieri ai contriti, non 
Infilando di rimunerare quei , che bene oprano con 
guiderdone eterno nel Varadifo Sede de' Beati , dr 
come largo Sign» cento per vn ne rende , come egli 
Mac. Jìeffo nella fua par abula manifesìò apertamente ai 

Scribi > df fanfei * Accorgendoci ancora > che 

quello 

* 
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quejlo thSde di quagiù;Aue f€r la ribellione <f ^da 
mo in pena femo condendoti à guifa de relegati • 
non è patria nojira finalt ; ma tranjhorio albergo , 
nel quale fi fà la prona de i nofiri meriti , ò demeri^ 
thà fine po/cia,ch'tlgiufiiJfimo frinctpe celefie pof 
fa, ò rero rimunerarci delle buone opere , onero ca 
fiigarci delle cattine . Dunque, per fu^ire il cafii 

go , &per confequtr il premio , ne bijbgna rinafce 
re , & rimambirci , come egli noiiro ifiejfo Salua- 
tore dijfe,mofirando im fanciullo ; non potrete entra 
re alla celejie gloria de DIO Vadre ,fe quale cofiui 
non farete ; ne yuope fi a fcon fidarci di lui ; impero^ 
thè ne chiama dicendo', dimandate, ethauereteicér- 
tate , e trouarete; battete lyfcio , «? vifer a aperto: 
andaremo,però co fi à lui huinilm. à diMandare;dili 
gentem.à cercare, & ficuram, à battere dicendo» 
Sterno I D ì 0, il cui immenfo amore f 

Dal cielo in terra à difcender ti jpinfe ; 

Ond'ii nofiìro J^mi co, e tuo fi tirife 
Di doppio incarco , in doppio cieco errore; 

Che fugato da te di yil timore , 

Opprejfo l'alto orgoglio , e l*ira efiinft 
Vele tue piaghe , chefe l’buomo ymjt * • 

Mora l'huomo di lui fatto éfignore. 

Torgi fallite a noi: porgi conforto , 

che in te fiieramo , ò finto agnello »epi§s ^ 

Se la pleiade in te non troua tifine. " 

Tu f che del mondo fei il vero D I O 
, iluefie alme guida al tubfuj^rno forte » 

Ter rtemfur^ l* angeliche rnine» 


I. Cer.f. 


Mat. ts . 


Mat. xt. 


Mat. f.\ 

> 


Epi. Ioa.1 
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'' ' Con qucjli , & altri firmont il buono '^Fefcàuo ina^ 

nimaua con la lingua 'i fuoi c ittadini all a ver a latrtd 
diCKlST Oi non celando anco congli'èjjempt in 
^ chinar li 3 & coni miracoli forT^arli àdiuenirferui 

\ 1 Signore fil cui firuire , è regnare. 

Candida fimilmente col beato ^lpremo,& quei 
Crijìianicongiimtiffimamente viuendo, con quella 
pace, che CRISTO in teliamento come celelìe he 
redità lafitato aglt ^pofioli hauea alla fine de fuoi 
la bea. ca giorni peruenuta dopo pre/i i fantt Sacramenti , al 
di. tìnifee cielo lieta fen volò ai quattro di Settembre, et da 
la fiu vita, quegli amoreuoli Crtfliant fo fepeUttàin quella me- 
defnaChiefada^jpre,(^fècratainhonor delgrà 
nocchiero della naue diC RISTO cantado alcuni 
» V di quei Criftiani fòpra il fuo tumulo qflo fimil cato ; 

mentre altri con accefi lumi gli ofertuano odori dà 
fuaui/Jìmoincen/ò . 

2-5" . T elice donna, éìepirimierainC RI STO ' 
Volgejii l'alma al predicar di Tiero ; 

Tot, che del Taradtfo hai fatto acquiflo , - ' 
Oue fruifei il T rino lume vero ; ' 

Tregal per noi , che dal 'hlmico trifló , . 

Tqe fcampi , che del mondo ornai l'Impero, 
Terduto hauendo tl rio con mille inganni 
Cerca condurne ai fempitemi affanni . - 
il fanto Vefcouo apprejfo di continuò i fa cri €uan*> 
geltf predicando, dr utgilante Tajìore effondo della 
comme [fa greggia; quantunque molte per fecutioni 
ccn i fuoi patijfe ,fempré in fanttfjima vitafijnan^ 
.\oj Ir"' ”5 teanei non perdonando, hè à faticar , w? à fiUicitudi- 


> 
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ne,perfirmouoacquiJiodeFedelt,etcolivecchtOa 

& pieno di ami , & de fante opre» &famofiJfìmo, 

per infiniti miracoli aìXyUitno della fua età peruen 

ne : ejfendo à miglior vita in cielo da DIO chiama 

toat tre de ^goSìo , negli anni della falute huma- pine della 

naLXX IX^ilfao corpo fanto fi ripa fa hoggifcf vita di be. 

to l’aliare della cappella, al fuo npm dicata dentro Aiprcm o. 

l’jtrciuffiouato di Napoli • 

Dopo la cui morte ritrouandofi in Napoli vn wo- 
biliffimo huomo , ch'il Trincipato della fua città te- 
neua ptiuo.di ([uella benedittione, che IDlO died^ a 

«7 furi fpfì9P. fht)Y/l il 


Jacob , dicendoli; multiplicherò il tuofemefopra il 

aìì>ììf> /^pÌÌP ApI ClC^ 


numero delle arene del mare, <& dètiefielle del cic~ 
lo: &" ejfendo di riccheT^ colmo , Ù' priuo di le- 
citimi herediidefideraua,che la fua moglie di luì co^ 
ctpijfe; ne potendo ottenere il fuo defiiderio,per nullo 
modo con riuerenT^a al Santo fi riuolfe;hauendo da 
molti intejh le fue miracolofe operationi , tanto in 
uitay come dapoi operate nella parola di CKISTO . 
tapndeprefo il facrobattefmo infieme con fua 
glie; quello di continuo non cejfauapregare;e cofifu ^fp^cmoT 
e/audito d^l^anto, che la fua moglie vn bel figlio 
partorì; & per quello, come non ingrati fero edifi- 
care vna Chie fa ad honor del beato 

In f^oma era fiato vn huoyno molti anni infermo, 

^ ejfendo auifato da ’un.fédeleN[apoletano della 
jri virtù delcelefle *4/premo , coninfintte lacrime 
il pregò ; & tanto, fbe le fue. dolente voci alle fante 
orecchi^ ^erue^npero ; onde intercedi à CRISI 0 fuo 
Signoru il qnaff pfr lifuoi meriti infatùtà l^ii^f* 

-i ' ■ '■ /♦< 
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ft : egli fubito in Napoli fen renne ,& iui eonfejjk* 
ta la Fede cattolica , rendi grotte à DlO,Q^ al be€ 
tiffimo ^fpremo , 

Vn 'napoletano chiamato Sergio tormentato,per 
trudel morbo nelle wtejìine , andato alla Chtefa del 
beato Vefiouo , dimandatali con prtegbi la fono 
tà , lofio la rthebbe. similmente, rn* altro del me» 

de fino nome , &"tnale opprefio di nation Ticentù 
no à lui riuolto fono a fuoi Jen ritornò . 

Cofi non ceffono tgloriofi Santi, tanto in rita,c(h 
me anco dopò la morte intercedere per noi al Rtden 
tordel mondo , quando ,che humilmente à loro prò 
ti , roti , iciunìj ,& elemoftne of eremo- adimple» 
do nofire uoglie , pur che giufie pano , ejjendo ejjò 
DI Ogiufitffimo . Onde conuemente mi pare,ch$ 
per ottenere il foccorfo dei Sati, come propUio ren* 
to della no/ìra rital nauiceUa, che ad ^^remo eofi 
cantando piegamo la piètofa roce, 

O^D l Napoli mia , poi ch*in te nscqu» 
jlfpremo fanto , che é man di Tiero 
Trouò il rigore dele Itmpide acque^. 

E da lui (leJlfo iSuangelio reto 
Jnte fi ,dr erudito nela Fede 
Scorfe del del iinfaUibil fintiero, 
felice chiunque inC RI St 0 fiera, e crede; 

Et opra ^ ch'egU dela gloria eterna , 

Come gra to Signor Cinuefie herede. 

Ne pHOte 4 queÙi ,mai la pena infima ^ ■ 

Dar noia,, i tema , che tra fante turbe , 
-^^yeÌT^raàiJo con pietà s'interna v 
• " ^ Alwi$d» 
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Il mondo atto non fia, che lo conturbo 

In Vita , nela carne > nel nemico ■ l 

bugiente leda, pur lo difturbe^ . ^ ' 

E^lt ha la terra , L*aanuL , e l'aere amico p ' : 
, il foco. ^ il ciel ile fleUe pii Solila Luna i ' 

He finte nota del delitto antico • l « 

7^ cura ,yp la rota la Fortuna > 

' yolge foffopra ; ma con DIO fi ftrinie , 

*/ippo cui tutte fue fj>erajn^ aduna • .c 

il cui penpero dentro il cor li finge 

Vtmagine diCRl ST O ,e pwroo^lé j 
^ fanti ejfempt l'opere fue jpinge . 

Tu parco al mondoy hor coptofo in cielo . 

jl fpremo L'alma ofjreHi al vero DlO^ 

Mentre quella coprtua il carnai vilo • 

Et hor adorni il tue luogo natio > ^ 

£ dt gloria , e d honor , poi che credeSli » 

Trtmo in Eufonia al' alto Agnello» e pio. 

Tu pria de tutti volentier corre(ìi 

.Al fucceffor deC KJ ST 0 cuila chiane 
Diede egli ^ e con la Fede il del ^ aprefiu 
T unocchier falda ala fmarritanaue 

Toffefli , e nel maggior crudo periglio \ 

La vela ergerli à più vento fuaue , 

Tu lavirtà di quel fangue vermiglio 
In croce Jparfo conefeeSìi , e prima, 

CheCRJ STOeradiDJO diletto figlio * 

Deh, c'hauef io pilt jpedita rima ‘ T 

.Al cor conforme , perch'il tuo b^l nome 
ìf alar farti da l*vno 4 VaUro ehma i 

Mentre 
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Mentre, ch'ilsolel'indorate chiome v 

Spunta daV Oriente , e nel'Occafi ' 

domo ripon le risplendenti fonie , .• 

che tutto il choro ititelo diVamafo, ' ■ 

He quanti ci^ni dolci il mondo acco^lit^ 
Sefottcrranonèlofìilrimafo, • -V 

Xime egual non haurieno ale mie yo^lie, . y 
£ piu mi fora honor s'altroue il cant§ , “v su 'i 
Vituoìga , e di tal pefo mi dijpoglie . . . ; j 

Ma non può l'alma acce fa di te tanto , . 

che pur di mono à te non volga l^arte, \ .\ ■ 
k/f te nei chori eletti , eletto , e fanto, ; 

Torgi ò Spirto gradito dal ctel parte / ‘ , v. r 

D *aita al' orar mio à te diretto , 

£ impenna le miei voci interra (parte • 

Brgafi in contemplare il mio intelletto . » 1 ,1 . 

E tanto alto , per te leggiere a fcenda 9' ' 

Che venga one tu godi alto diletto » i.. ■,* 

Oue de D 10 l'oprefublime intenda, 

che da qui baffo coruemplar noi pannò ,* , 
Quefti occhi auintigià da cantal benda , 

B come opprefjlfujfer d'atro fanno , ' • “ 

0 dfc^igincieca l'alma luce, 

di quel D 1 0,ch'è padre , e dorme^ 

Hè qual raggioncelejle ne conduce 
^la beata, e triunf ante via, 

Ne qual ftaH vero , ò qual'il falfo Duce • f 

Tu , eh' in virtù d:l figlio diM !aRI 1 

da fèi del Taraéifo cittadino , 

Fuggendo Dite, C ittadl empio» e rìAm 

iQceorri 
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Soccorri al popul tuo ecco m^inchino 
Irmar^^t al tuo colettò , & humilmente. 
Col penfier quanto poffo m*auuicino . 
TregmgVouht hò àhumor^ d'amor U mente 
Lemanigionte, tl cor contrito , e Valma « 
che del grane fiillire hoggi fi pente . 

Jn te leggiera d egli error la faima 
Si rende , e del Iniquo haurà vittoria 
Riportando , per te vittrice palma - 
Ter te {per amo di fruir la gloriai 

che dona ai benedetti il fimmo CRISTO j 
Che iien di noflre preci alta memoria. 
Sperarne allora nei tuoi mertiacquiflo 
far deVeterna , egloriofa vita , 

. Se del'ecceffi mieihor mi contrifio , 

Et effondo la gratia fua ìnfemta , 

€'l mio delitto tien principio , e fine , 

7{on lafcierà Inanima mia romita , 
t chiamand'egli l*alme pellegrine 
,Ala fua defìra , fcacciarà con sdegno 
' ,Alafintfira Inoltre alme mefchine, 
lo, che à tuo piedi tribulato vegno , 

Ter te mi fia conceffo con gli Eletti 
Volarne lieto algloriofo Regno , 

E teco calcherò quegl' alti tetti, . 

E cibaremo di ffiirital manna 
1 corpi , e l'alme dinuouo rifketti, 

S cantar emo al trino lume , 0 fanno* 
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VITA DI SAN. AGRIPPINO 
vescovo^ 

ET PROTETTORE DI NAPOLI; ' 



Ongine 
Jcl beato 
Agrippi. 



CKIW I N 0, e per patria, & per 
origine di Napoli alleuato da fnnctulle^ 
in crtHiani coftumt , O* in hone^ 
§ie difcipline , ad età matura peruenu 
to tn breue molhrò co la bontà della fua 
yita i accompagnata da cafUtù, da pietà, e da fante 
opere,quàto ejfemplare à fuoi pojleri dopo la fua mw 
i. Cor. li flato, ejfendo quefla yertù dt quàgiìk {pecchie 

di quanto fi vede, per contemplatone deU’altì 6 mo- 
do proprio noflro albergo : onde per tutto rtfonando 
la fama della fua opra da lontane parti veniuan le 
genti ad vederlo , come gemma nafeoSia fotta 
la terra > & ritrouata fi cerca , & contempla da 
tutti ; talché quafi come cofa diurna Vammirauano, 
beata giudicando la patria, che tal cittadino hauef 
fe prodotto: mperocbe rm poca lode fentefi nella Rr 
publtca,quando da lei nafee alcun frutto,che è digio- 
uamento , e dt effempio , à gli altri mali . TofiU 
' ^ ^ ' effendi 


Un* I]. 
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9ftndopajfattàmtgltorvitaifuoi parenti nmtar^ 
dò molto àdijiributreibem,da quei lafctatoU à ti« 

mi tveflendo nudi , ricettando peregrin\,& m- q ^ ^ ^ 
te le altre opere , che la mifertcordia comanda ojfer 
Hando : an^i dt ptà la propria cafa j oue la mm-^ 
dana » & temperai babttatìone teneua in Chic fa ri 
uolfe tacciò tempio quella fujfe collocato ad honor di 
chi ha il mondo , per tempio ; queHa sì come alcuni 
la/ciato han fritto , e quella tflejfa > che hoggi al fuo 
nome è dicata : onde in tanta bemuolent^a , e digni- 
tà appo fuot cittadini accrebbe , che e fèndo gionto INapoIc-* 
alfine dt fua vita il Napoletano pontefice , con pu- 
blico volere , e comun defiderio in loro vefiouo con 
il confenfo della Komana Chiefa il Cì eorno « Cofi Agrippi< 
al pontificai grado peruenuto, toflo riformò il clero % 
thè per la troppo Itcen'Ka dei pajf 'ati pafìori in molta 
ahufione era incor fo facendo dt continuo, per le Chit ' 
fe predicare il facro Vangelo t ordinando diaconi ,e 
facerdoti, per molte parti della città , facendoli flar - 

vigilanti nella amminifiratione degli vffici diuini t 
rinouando il coftume del vtuer a fiano $ fecondo i 
precetti di fanti ^pofioli i per effere nella pomi* 

ficai dignità peruenutù non > per quefio cefiò di far 
il mede fino, che innanzi fatto haueua,dico di iiflri* 
buire tutti i fuoi beni à poueri, effendo fitto di dirCi 
che per altro l *huomonon nafee al mondo , che per 
bene oprare . Tra l*altre opere di carità , che da 
lui vfetuano % era vna fingulare di ammonir coloro^ $òrtnón« 
ehepereffempioilgran DIO ha collocati interra ^ del beata 
cioè I Sacerdoti , ai quali cofi fouCnte in publico rag- 
Xionaua . Fratelli in CI^lST Ofil Creator deltbuma^ ^ " 

F X n4 .ai 
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fCàl» I j I, pfT conferuar il fuo decoro in terra iri h ^ 

pdtatqiljacerdoti0iacciòdaluifimamfichiJD\Os 
^ l>^i fi tema ; fi magmjicht dicot con orationi » 
^ ^ confacrificij al Rè del cielo cofigrati,che per lo^ 

merti"penimo alle volte ad ottener e i che egli pio^ 
ttain noi tante alte abondeuoli ffratie ; fi temi 

j diconeWafienerfidaquelfChela fua lesene vieta; 

^ . tir a quejii due precetti femo via piu noi , che altri 

f _ obligatt y ejjendo Phonor de DI 0 nelle nofhre mani ; 
j imperoebe fe cejfamo di offrirle quel, che It douemo, 

I . ' farremo apprejfo lui tiranni della fux ra^,one, eir fe 

f “ ‘.'i \ • ‘ ne alleneremo di oprar Leiie,in chi prie^o,mi diciate, 
j . . t'harrà da jfiecchiar la faa ^^g^iaf certo in nef- 

I , > poi che noi , per puro fonte , an^ che per luci 
i do acciaio ilgran "Padre celefie ne ha deflinati ; yj- 

tfto c ofi torbidi, e cofi pieni di rubine , che fe gli altri 
: yt/^fi>ecchierandononvifipotrandd feorgere i/o» 

ro volti , & cofi non fi potrando mirare bene quelle 
Gen. 2 . Macchia, che t loro vifi adombrano, quali fono fai'» 
ti ad imagme , e fimilitudine de DIO. yt ricordo, 

? che ilfacerdotio è fiato da lui collocato in terra , per 

; medicina del mal del primo Padre , il quale , come 

canta il Profeta ammonendoci dal fuo errore • 

> Pfal. 31 . Nonvi facciati fimile al cauallo, 

^ T^e al muloyin quai non alberga intelletto , 

I Sl^riifi caci, per quello, che il Padre .Adamo non in 

te e, e cofi cafcòm peccato ; noi femo quelli , che ha-- 
’ r*. uemo da intendere ;acciò da noi intendano i Laxcì,co 

me bau bino da imitare i nofiri vefiiggi feCRlS 

/ f T 0$al quale dice il Prof età, che è fommo Séuerdote» 

^ , - fri 
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Sei in eterno il fimmo Sacerdote , 

^ Secondo l'ordin di Melchifidccche . 
cofi T^elofo del tempo del Tadre , che da tpetio ' < 
caccio i Tublicani , non deffii di babnarui; perche ***** **• 
noi douemo da Sacerdoti , nelle cui mani fempre 
CRIST 0 nofiro Signore , “pero DIO del mondo fi 
yede ira/UHohtiato tn pane , douentar Tubhcani ì 
certo fe quejìofequtrk il Jbmmo giudice y che Ha re- 
lato in Cielo da nojìrt occhi carnali^ ne darràamartf 
fime ùene ; ma il contrario oprando, dico Mìntflran^ 
do a lui ifacrtficif dalla Romana Chiefa ordinati, Mat. #. 
tijlejjò Vadre, cbefiànel a/condito , ne rimunererà 
neW altra vita ; à lui dunque ricorriamo cantando» 
osanna Re dèi del' alto , e inmortale 
*/i te fi porgati debito bolocaufio, 

£ con perpetuo fauflo 

Spiegan dal del dele noflre opre tale » ** ’ ' 
f fe l'Empio n' affale 

Ter far de Calme nojìre indegno acquifio ; 

T u, cui di noi ben cale, 

SaluaneòveroCRÌST 0 ; 

Tu, cui il mondo adora; 

♦ _ * 

Tu, cui il cielo bónola ' * 

' ^ olgi la ménte à quejla haffa prece t 
Volgigli occhi Signor pria, che n'oppimé 
Jl Nemico , che vincetrie s'esUma ; 

E del tuo Regno in vece , 
eh' apporta gaudio eterno , 

Ne minaccia le pene del* Inferno » " 

T u fimmo Duce, e fortt, 
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eh ài fatto ogni porems^a . ; e. ■ ' 

Vel braccio tuo di fot T^e onnipotente , • - . 

Con cni V in femal porte ' * 

Kompejìi i e al apparir di tua preferc^ 

Mofirofjì l Inimico e(fer dolente 
Tereheftyede [pente , . 

Tutte le fue Jperanq^e, che tene a 
Sopra Ihumana gente fatta rea; ^ 

Con la tua dejìra tl fiero orgoglio atterra » 

£ porgi fine à quejia humana guerra . 

Ut co quefle^et altre orationi,no ceffando mai di am 
' momr con documenti notabili il clero , già faceua 
tuttauia acquiflo di anime al cielo; quando il Nemi* 
co della humana gener ottone conofeendo quanto frut* 
to alla Chiefa de DIO s* apportano , per lopre del 
celefle Agrippino , ^ quante anime dalle rupi del 
mondo con tifuo effempto al vero camino della falu^ 
lucifero indri^àua, pensò con indurlo à peccato facUmen 

tenta in tefarlcideuiaredaUadriÙaflradaiimperocheeffen’- 
mplti mo- do tl fante vefeouo , per le continue elen^ofme , che 
di il b«tQ yjiif^ano , cafeato (n eJirema pouertà,& qua 
yj mancandoli tl vitto humano cercò , per quella via 
indurlo à difperatione riducendoli in mente lefue 
/acuità paffute j & i comodi , che da /beni del mpn 
do ) il corpo otteneiia , come che quelle fiano me^ 
potente, per adimptre tuttt i nofìri numani defiderq: 
ma nulla la fuafor:i^a vai fe , per che oltra, che ogni 
incomodo egli foffì iua con vna /anta, e naturai pa^ 

, €ien7^a,dt che era dotato , il gran DIO , che à neffu* 

meno difpofeU menti di 
’ ^ X J • olciMi 
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ulcnni Napoletani : talché fu fouenuto da quegli 

pij i e cattolici Cittadini , i quali ik hi fogno del San 

to conofceuanoi no però l* Inimico ceffo come fiero Le x. pet. j, 

onCt che cerca , per attorno y come diuerf amente no • 

cer poffa ; che anco , di" in luffuriay & infupérbia, 

di" in vanagloria lo tentò; nora apparendoli in 

forma di belhfpma fanciulla co incitarlo alfuo amo 

re^et hor in guifa di hucmo co adularlo delle fite fan 

te opre;ma tutte qitefìe diaboliceiUujiont con tlfègno 

della fanti fjtma croce erano ributtate yó" in fumo 

firifolueanoifincbcaUvltimorendendofi vwtOyle- vitto, aa 

goto de ardentiffme catene , per rn Angelo gli fìi beato Agr., 
mofirato; onde egli al fommo Creatore in queLio «ontrtnu 


modofouenteoraua , - ' 

^Vadre nofiro il qualtin cielo fèi \ 

Santificato fempre fia il tuo Nome ; ^ 

^uengaci il tuo F^gno àtal da rei , f ^ ,v.‘ 
Toccati non guHiarfi le-dure fome s 
tol la tua voluntàyqual^ è colei y , * 

Ch'il tutto regge fatta pa sì come .. . 

ì^tl*alto cielo y e ne la baffa terrai | .a 

Tenendo pneànoHr^ lunga guerra* vu. a • 


Mac. 4 » 




fiannehoggi il no^o pan cotidiano 
EÀwt rimetU tutte nofre offefe; 

Si come noi con pietofa mano ’ , 

Terdoniamo à colui > lo qual n offefe ; j-; \\- 

T{e ella feiar , che nel profondo fìrana - , 
Cafihiamdele tu fèrt youe fòntefe ' .w,\ 

Tante tentation Signor beato ; 

• Ma volentierne fcampa dal peccato , 
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Così con ptu feruore dt prima ^grippino k font a 
fneme operare Ji diede y predicando di continuo al 
popolo, che nouamente alla cnfiianap e de veni ua t 
Mat. XX. ^ ^ dolcemente il Jkaue giogho di CRISTO 

poneua , e leggterfuo pefo , che. altri da malignità ^ 
opprejjò cofigreue il reputò f la cuigrauità non pro^ 
Sermoni cede da altro ,/ènon daltindijpofitione deWhuomo ; . 
dei ^to ejjèfido fillio con la licentiofa mia à mille fiperflttio ' 
P®* Yii^ ^ vanità incorrere ;&k quelli il modo di ado* 
Sjm. Ata. enfilo DIO ihfegnaua,UquaieinfiHara^ay 
e vno in tre perfine , cioè Tadrt,ÌFigkuolo, espiri* . 
to fanto ; e come ferrs^ principio, il Tadre genera il 
. i - figliuolo ; & come anco dal FigUuolo,e dal Tadre, 
per loro mutuo amore procede lo Spirito fanto, ejfen 
^ io ciafcum di loro DI 0 mcr.eato , immenfi , & eter 

no ,Cìr onnipotente ; ^ vno filo , incrato,immen- 
fi, eterno , & onnipotente;non e fendo in quella] Ttè 
nità cofa diferente, che dmojiiii.primtà, ò pojierià; 
neffUna cofa , che figntfichipik , ò meno ; ma fno 
tuttofi tre perfine coeternè > ir xoequalh perciò fide 

ueadortarevmTrimtk,&-pmtat & vnam^tà 

in Trimjà ; ejfendo è del Vadre, e del Figliudo -, e 
, , , dello Spirito finto vna diuinità , tgualgloria,e.coe^ 

tema maejià. àmofirandoii anco , come è piecettto 
nece fario il credere in quejìa finta Tnnitàt oue fà 
la vera diuinitk del vero Creatore , e fendi tutte /- 
altre Deità filfi , e demoniaci fecondo di fé Dauit^ 
Jmperoche gli Dei dele Genti 
Tutti fino Demonif infernali ; ■ : 

Ma filo il Signor nofiro bà fitto i cieli , , 

f,con 
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E con quefii,^ altri precètti i tanto Jpettantin9 
alla contemplaciua rifa , quanto alla attiua amino- 
niua il populo fnOy come Tafiore della greggia ama- 
\ tiffimo. Tofciacon quefia fanta , e continua eferci 
tatione alìdyecchitT^ peruenutOifinì ifuot lodeuo 
li anni ai noue di 7{ouembre , circa il ter^o Jecolo ; Morte del 
^ il filo corpo fu /epellito nella Chic fa da lui edifica bea Agnp. 
ta ; & dapoifu trafportato in quella dell' Creine fico * 
uato i ù' poflo folto il maggior editare , ^ iui tnfi- * 
niti miracoli fi yiddero , cofe inufitate , & noue 
yi furo fatte ; ma dei miracoli ne firmerò alquanti, 
che zie ho potuti r accorr e ; &' tra gl* altri vn Gaudio 
fio della città d* duellino > effondo opprejfo di yarij 
r morbi , ^ per quelli peruenuto in ehrema mifieriat 
i ■ ydita la ^ma del beato ^grippino, nella fiua Chic fa 
fi fè condurre youe dimorando y per cinque continui 
. . meft , diuotamente il Santo pregando, la perduta fa- 

-, nità ribebbe , et con i propi piedi à cafa fin ritornò, 

^ tutto il refio della fiua yita fien'S^a moie alcuno yifi 
fie. incora yno nommaXo Lutio , per yna lunga m 
fermità, che hebbe diuenne cieco, perdendo quel fien- 
fio, che ilfiommoD IO ne ha dato , per contemplare 
poi con L'anima la fiua gran manifattura del mondo , 
dryiiigndofionfiulato , non potendo difierner e laHu- i, 
ce dalle tenebre , qual il fommo DÌO , per la hel^ 

I delgiobbo mondano , chiamò La luce giorno « 

cìr le tenebre notte: confidatofi nei menti di %yigrip'» 
pino, quello con orationi benignamente mofio,m 
kreue ricuperò la perduta yifla , ficiogliendofi dalle / ' 
Jue luci la grò fa caligine , che l'mpe&uano • 

SmHm. 
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Similfncntt vn foldato di Mifono ejjendo condot 
lo tne^ morto cfalando l'anima > cbc appoggiatajld 
ua agltvUimt vitali Iptritt, auanti al jepoUro del 
glorio fo ^grippino , in vn ifiante Janò , e robusio % 
VI fe ritornò i ricuperando la vita già dimorata» ] 
le forv^già ^ente;& palc/emente, per tutto ma* 

mfelìò congrande allegrerà la fua Jàmtàmiraco* i 

lojamentarthavuta dalle mani del beato f^efiouo » | 

eh in cielo con gli altri Santi dtC RI ST 0 s' annida; 

' d onde peruenne all' orecchie d'vn huomo,il quale di 

ambe t piedi era :^oppo ,dr di quelli in nullo modm 
ferutr fe, potea patédo qlia pena,che efilama il Tr$ 
feta contro gl' Idoli delle genti dicendo . 

Pfal. 123. ^ caminerano ... 

Et benché non fi poteua mouere con il corpo , pttrt 
mojfe l'anima fuegliandola,&.fattoftfouravna cat_ 
roccia condurre alle porte della Chiefa del Santo^con 
lagrime chiefe aiuto al fuo male , po/cia > che non fi 
pojfeua al miracolofo fepolcro acco/iare : onde furo 
rati, che penetrorno il cielo , ^ dal beato Vejcouo 
'' ottennero la fua falute , che libero , per la città fi vi 

de caminare cm i fuoi proprij piedi ,IDJ 0 il 

/ celejie Santo b enedicendo . una donna detta Tajjk 

ra delle mede fina città di Uapoli , che l'vdire, dr il , 

' fiare in piedi bauea perduti , ne parlare , ne prenda 
re cibo pojfea , piò morta , che viua; poi,chcgliera 
no offefi tutu /enfi ; dajuoi parenti al religiofofepol* ^ 

ero condotta , & iui,per tutta la fettmana /anta già 
Sym.Apo, fabatOf che la refarrettton diC RIST Ofi 

celebraua dalle porte del( Inferno riugcatajH j 
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fila infieme con quei padri , che ritirò CRISTO dal 
Limbo ,& invita ritornata dal miracolo/o Santo: 
talché il giorno farUtf/ìmo di Tafiha congh fuoi con- 
giontifò" vicini con duplicata aìlegrcT^^a cenò nel 
pafcal cormiuto del fanto facramento del Eucareftfa 
primam sfigurato dai TrofettyC da DIO in agnello, et 
in manaiCome si legge neHa vecchia firittitra.^nco 
vn/anaullo Jìmilmente T{apolftaho offendo da woL 
. te infei mnà opprejfo , e tale che nulla parte de fuoi 
membri fana era rmafìa, come infetta dalla for?^a 
del male,ne fogno di vita in lui fi fcorgeua nane efèn 
do tutte T opre de gVhumani medici t per quejìoricor 
rendoil denoto padre al celefle medico, il fé al fan 
to tumulo portar e, oue gionto, per gli menti del beato 
^gri. fubl^uojfì , tfrin fanità ritoìnò,& di tal modo ■ ^ ^ ^ 
come fe male nejfuno , per lo pajfato la fua perfona 
hauejfe offe fo,&viJfe poi, per molti armi. 

Tenendo la Sede de Tietro Ciouanni XIL Tonte- 
fice max, fà la città di T{apoli ajfediata da Sarac c- 
ni, di modo, che da parte neffuna terrena poteua ha- 
uer foccorfo , per queflo t dttadim con fupplicheuoli 
prieghi fi nuolfero ai beati loro Trotettori celefii ; 
laonde vna notte appariterogli beati Cianuario, & 
^Agrippine ad vn di quelli , & di mandatali U caufa 
di loro lamenti, colui li manifeSìò in che fiato la at- ' 
tà Siaua , allora i Santi il certi ficaro , che J DIO non 
hauria pertnejfo tanto male ; lafciandololo pieno di 
celefie jperano^. Et cofi volendo quelli empi ìienùci • 

l*vltimo aJfalto alla città dare,pfr diurna virtàfur^ 
eonf ufi, apolli in ruma^ 

Ve 


y ÌT u DI S^VtT 0 ! 

è da Ufiiarc di dirs il coft notabile d^vn • 

lo della ifiejja città , il qual difiendendo , per le fca- ’ 

le altifjime deynaeafa ,^er quelle preapitò »rom* ^ 

' peadcfi>na^am!}a,èr quafi tutto Jifranfè nella per ì » 
Jona : Gr mentre in tal ejjère alla fua babitatione fi J 

fea condu:et e,al Santo raccomandoffi; doue poi per ' 
molto tempo tnuendoinf ermo, & per la lunga, & 1 ‘ 

grane mfetmuà à miferia peruenuto t fuoi parenti J 
aive!ierabtlefepotcroilco/idujifero,et tuiper alqua ^ 

to tempo con lagrime , & orationi dimorando , aj^ ^ 
pet.aua la Jalute , conia quale ^eraua dar rimedio ' 

al male ael corpo , & alle fortun e fue diffipate , per ‘ 

Vinfirmità;yna notte femì vn fuono di voce, alla qua 
le alT^o il capo ( mperoche foura\ vn lemctuolo 
prejjo il fepolcro giaceuS ) vide vn gioitane vefiito 
Mi» abile dt bianco jplendtdiffimo , che dicea al beato mdgrip* 

^ pino, Ecco , che vteneil tuo fratello ^cutio tàciti 

dal fepolcro il beato ^grippino ri^oft ioà te ! 
vengo , alia fine vide i*vno , e l'altro Sottto bona* 
r ai fi con riueren:iia,et con dilette uolt abracciamenti, : 

,All‘tu/òlitavifiu pieno di freranT^ della fuafalute 
Vaolo con le lagrime àgli occhi jiefe le mani dicen* i 

do, S anto martire dt CRISTO jlcutio fammi fai* 

HO. alle cui voci i; glortpfo Santo non fi [degnò con le 
beate mani le memora già confumate di Taolo tocca 
re, & [abito in vn momento fono da morte tn vita 
fi ritrouò glorificando lùl 0,che mirabile è nei Si* 

Kal. $x, ti fuoi, Npnmoltopofciavn'altro,^ernome Mali i 
ro , ritrouanàpfi infermo d’incurabil male » nel qua* < 
le l^mana medicina non hauea virtà , ^raua filo l < 

neUà \ 


1 


U G \ I T T J V e. 47 

fi luììld ntifiricwàia del Signore ; ^ coft fiondo , dk^n 
ne, che fi celebrò la follennità del gloriofo Martire 
^ Cianuario , alla cui Chic fa infenite perfine , per li 
I «r ' acoltyche da quella yfd uano, qua fi à finta 

garacorreuano; onde gli cade in mente anch' egli fir 
uefi condurre ; & ejfendo ad quella gionto, cominciò 
^ con lagrime ad pregare dicendo. So certo beattfi 
fimo Martire , quanto vagliono apprejfo tl Signore 
u i tuoi menti, & firmamente credo, che per fio amo- 
\ re Jpargefli il tuo fingue ; però ti priego , che inter- 
cediyper meadGJESV CBJST 0,chei crude- 
^ lijfimi tormenti caggtonaii dalla lunga infermità da 
* me allontani , ne permettere, <ihe più in me ritorna- 
^ ffo , e fendo tu Santo in eterno, ne pati nella tua fanti- 
p' tà alteratone . hauendo coft detto vn leggier fonno 
^ inyn ijiante l'opprejfe, et in vi fon vide tl beaUfJimo 
martire Cianuario , che con chiara noce il chiama- 
I ■ u ua,cofi dicendo. Terche me tanto dimandi con pianto, 
^ € di notte , e di giorno; perche alquanto non ti quieti^ 

^ frena i tuoi lamenti, & fiera in CRISTO ,&dù 
^ mandando quello di nuouo , che yoleuafire per ri fa 
narfi , il Santo cofi con giocondo uolto foggicnfi • lo 
fin Ci attuario ,& foche non tifanerai qui , ne tan- 
io , per i miei menti de ut hauer quiete al tuo male , 
^ quanto per la mia interceffione ; però vattent al tu- 
^ mulo del mio amato fratello ^grippino , oue haurat 
^ quello , che dimandi ; credimi fedele , che egli ti da- 
fà lafalute , cofi -polendo il S ignot e , che regge tl eie 
lo, e dona ai Santi fuot la gloria eterna, R^ueglia 
L to dal firmo l afflitto inanimato dai coufigiio dei San - 
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nto , & Tinfor^to dalla dtuina Jperara^ al fepolcr 0 
del beato »A^rippinofen renne , & quello con tale 
roci cominciò à chiamare , 0 ^^rtppino apprejfo 
DIO digr an merito , o fantijjtmo Sacerdote , ògran 
Fede d\n di CRIST 0 te di mando , te chiamo te 

infcr rao. ì tu per CRIST 0 la fanità mi puoi donare ef- 
fendo y per li tuoi meriti à tale honore eletto io 
non fono in dubio , & ferinamente il credo , la fani^ 
tà arcuando ; pofeta , che il fantijjìmo martire Cia 
mianoy che la rirtu della Fede di CRI STO col 
f^ngue^arjoconfejfòymelohàpromelfoileuatidun 
^ que nel mio aiuto ; e la falute mi dona f* in tanto nel 

Jàcro tempio t fanti \offci fi celebrauano > ejfen- 

doui prefenti i primi della città Jéntiro nel loco , ou§ 
j il rntracolofofepolcro era % con gran fuono ma roce; 

onde concorfaui la geme , ^ anco il clero ritrouaro 
quel Màiiro y che tnnan:^i attratto, & de tutti t meni 
ori infermo era, libero , e fano flare auanti l*^lta 
re delgloriofi Santo, ^ di quello il fepolcro congran 
de allegrerà bafeiaua prendendoli gratie della ricn 
peratafamtà ; onde accojìatifi pieni di merauiglia à 
queUo, O' vedendolo fano,e bello, refiaro ingran du- 
hitife colui fujfe l*infermo,che à loro era noto » p que 
fio dimandandolo con ifian'S^; rilpofe, Hor,che da 
hitate fratelli,nongiàmi hauete rijio fouente , e fida 
mare per il gran dolore della mia infermità t della 
quale Ponmpo. IDIO mi hà liberato, per i meriti del 
pontefice ^gri. onde chiaram. confejfo efier fano, 

' < • fluejio i arcoflanti afioltado cominciaro à dire,Clo» 

^ ria a CRJST Ofia in eterno, che tanto opera, p il fuo 

feruo 
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firuo,& Ut cofe ammirabili fè. Tofcia dimanda 
to del modo deìl'hauutagraùattl tutto manifeflò fog- 
giung^do di ptÌ4,che dopò ch’il beato »Agri,hebbe pre 
goto, fi yide prendere da ambi iglortofi fanti Cianua 
rio , & •Agrip» i quali interra lo difle/ero,& egli in 
yn iflante fi feriti d’ogni infermità libero. Indi à tal 
che più credito gli hauejfero, moflrogli i nerut , & le 
ginocchia, già prima attratte, Ù’ la pelle rotta, con i 
fegnalt del pacato male, quefìo con lieta yoce dicen^ 
do. S'al mio dir non credeti, almeno aW opere crede 
te. Da quejiagran opra la deuotione, ù" fama del 
Santo ampliate, di maggior bene lafua Chic fa da pij 
Crifiiani fu dotata,efièndo da tutti eonofctuto della 
fua patria Trotettor,cui acciò ne màtenghi nella fua 
gratta con il fequente cantico pregamo.^’ così yedi 
dofi tanti miracolcfi e f etti puenire dai fuffragij de* 
Santi, chi farà colui, che negherà qlli, appreso DIO 
intercedere per noi,& liberarne da infiniti mali , 

EK te vorrei ò Agrippin lo fiile 
Hauere eguale ai tuoi meriti fanti, 
ch’il mio conofco à quelli ejfere humìle. 
Ma qual fi fia auien,che di te canti ^ 
e tu dal cielo, eh’ è tuo vero albergo 
B^ceui i miei à te dri:^ati canti, 

E mentre , ch’io i ro^:^t carmi yergo\ 

Tu nel colpetto del fittor del mondo ’ 

Le rime porta , ch’ai tuo honor adergo • 

Ter che farraffi lo mio dir fecondo, 

£ lo mio Ipirto, che di poggiar brama 
Vel teatro del cielferàgiocondQ ^ . 

fc- 
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Felice chiunque te deuofo chiama • 

^ quello Sol , che dona luce al Sole , 

E che da l'ombre i peccator richiama • 
che vedrà effetto eguale à fue parole , 

£ Vangelo cusìode la fua voce , 

Toner àgrato à quel, ch'il mondo cole • 
il et ricorderafitfcome in croce 

Le mani , et piedi , il coJUto aperfe « 

Ter liberarne dal tartareo Coce, 

Le yeneraìli in mente, che fofferjè 
Infame morte , come buon Tajiore, 

Che l'alma propria, per gli agnelli offerft» 
E per lo lato fanguinofo il core 

Mofironne , pur curando d' amor pregno 
Le piaghe humane nel dtuin liquore • 

€t mentre fijfofiaua egli nel legno 
7{egò al' empio il fanto Tat adif o , 

■ £ diede al buon ladron l'amato Regno • 
Rìcomandando con pietofi vifo 
La cara madre al diletto Gtouanni » 

Il qual non mai da lei poi fè diuijò, 

Coji fojìerme i nofiri bumani affanni. 

Et inaiando al limbo la fama alma^ 
Sotterrail corpo , ó" ai militi i panni • 

Con l'empia Morte hehbe yittnce palma 
De l'inferno , del mondo , e dela carne > 
Che fono al mifer huom digraue falma • 
Egli legolle, che uolfe faluame, 

E d'vna indiffolubtle catena , 

Si , che in proprio voler non puib aoUrne, 


^ è jt f iX-Ov ^ 

0 Rè del del, chefeHi d’ogni vena . 
yfdr foni 0 ài f Angue dtfalute , 

Ter liberarne àia ìinfernal pena • ‘ * * 

^ Oprai pernoilaJua alta vtrtute 
: Cantra la guerra di quei carnai Jènfig^ ^ = 

Da cui riceue l'alma ajpre ferule» 

Di fùria àlor fogge tta fono intenfi 9 
E cercan dimenarla à peggior varco ^ 

Et han nel mondo gli orbi lumi accenfi, . 
Jntelojpirtodilor pe/òfiàrco 
F affi i rendendo ifen/icaftigati, 

FI è teme de l'Inferno ilgraue mcarcp* 
la tua paffione ifuoi peccati ' 

Vurga, e ffierando di volar in dito, \ 

’ Te loda injiem con gli àngioli beati d 

E/è la carne alcun lafctuo ajfalto 

Opra fijfando nel tuo ffecchio il volto / " 

frede il precetto tuo cele§iei& alto» 

\ Jn cui cajìiga ogni fvo perfter fiolto 

E libero rimane dal defio i » ' * 

Effendo à te Signor tutto riuolto» 

0 fantOy vero, onnipotente DIO, 

Ter gli alti merti del buon »/igrippÌno'0^ 
eh' in terra à te fà caro , al mondo pio, 
fa, ch'io riuolga al del il mio camino, 
j E tu yefcouo fanto , errato al cielo g, 
cut humilmente bora manchino» 

Tieno d'ardente,e di denoto 7 ^lo 
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Mgli àngioli facendo i per compagni 
^le mie voci innati7;i alfommo tron§ 

D'ogni humano fallir l* alma fi lagni» 

% conojcendo quanto haùe di buono 
La celeJliaL patria vegga come 
Silodal DIO con angelico fuono • 

Che non potendo le grano fefome 
Del'mondo noia farli alma pietado 
Vfiirà ben dal formidabil ì^omt» 

S cofi le ceieHi alte contrade , 

Del Varàdt/ò , oue tu lièto godi 

Difefeiuie cherubino ipade, ^ ; ; 

Scorgerà afcefò > come in ciel fi lodi 
Vhumànato Figliuolo verbo eterno^ 

Terèjfer fiato app^fo con tre chiodi . - ^ 

Come la carne , il Mondo con l'Inferno * v' • 
Vinfe y merce dele patite piaghe , 

F portò l*huomo al Regnojempitemo. ' ^ 

T tacciati 6 Santo» ch'io con gli occhi allaght - • 
il petto y per mio fallo , accio , m'inuie 
nel pianto , oue fon Palme fante, e vaghe» 

£ le tue opre accette al cielo , e pie 

Stano in quefio chiamar amiche /corte , 

M entre , ch'io dri7;7^ al del le voci mie» 
jl te chiamo to,à tal l' altere porte 

S'apran del ciel , quando il mio Jpirto il volo 
Dri:^rà oppreffo da temperai morte « 
Ondegltaftendafopral'alioTolo* 
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Cc/lmi'diSeunofi<rocofialmme,à' ' ;/j“! 
rijiondmi , eh* non VtUedeuano <i ai. 
tro.ìolo , che deUàpièU ,' della qual '.. «>» .4 «« 

■ l'auà^aua, &cme,cheitramli^'^''^ . 

nobiltà di /angue , onde in ìtafolf l'ànffne ttahe- 
na , gli augumentaua, come cadente riìg^datn- 

effiàr/uoleifiomifraii^ntamo^lar coloriva- ’ :tK 

. rii , quanto anco dal frefco di lei abbelliti. Que- 
fie parti nella Jua per/ona alberganti » come , che 
nel colmodella eccelìenga deltevirlàeranoiparimS 
te il renderò inchinato alle diuine confemplationi » 
p le !jU/corgendo ilfemier 'o della /ulule cqnfiftere ta via «11» 
nelfiruir WJO, dcuifer 'ui^gto yia^^^ 

: tender ft puà , per li tneT^habili ;ilkati fono gli cr- 
èmi dalla fatua madtt vntutrfaU Cmefd mitum. 
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SllT.A DI SANT(y 
fi di^'ofi àfàrfi imprimere quei fanti car atteri neh 
inanima , , che indi non mai fcancelìar fi ponnoiper 
, ‘ quefio datofi aWintention facerdotale , per minifira 

re à colui, il quale effendamaggiore di tutti, perna 
twfi ^ mmifirar^volfe à tutti , per humi Ita fua,&‘ 
''ejfernpi&nòflrvt’di §r'ado,in^ado alfacerdotio afte 
Pfal. jo. je , Eranai funi facrificij tanto al ^ran Tadre 
acc!ittj,ch^per<iHeUipioueua diluuij di grafie 4 co- 
■ loro, per cuiindriT^a^ti erano; imperoche , cdfne ^ 
che dt puro cuore yfciuano,Ó' di perfetta intentio-- 
ne à GlESF CBJSTO fi dri:^auano, & da imo^ 
centi mani fi /Qminifirauario, produceuano e fitto 
corrilpondete 'aWmtention di quel,che gli ofiriua. 

I Napob. quefie, & altre virtù mojfi i cittadini 
cligo. Ve- po, ^^f^ifà^t.efimpi imitatori,& dei henefatto 
ri dmci,e c6rtefi remuneratori l*eleJfer lor Tafiore; 
S ' i^dì iQnfirmatp-daUa Sede di T tetro f :ouerJe il si 

’ . .. * fo le/ufm^ pfrma come fuor a 

. delfÙQoffi^^^^^ auanT^ndo fempre di 

bmhe 'f^p^e^Jaìda Fede , & ficura Speran:^d,li 
_ coinè il lime, ^e pofio in atto rende più fplendore. 

Era egli naturalmente con tutti affabile , ^ perciò 
.. lafua cafa da molti citi aditti fi yedea frequtn'^ 
tare , di modo, che tutte loro quèfhoni da luterà^ 
.no de'cife,^ yi cpncorreuano , sì come ad yn nuouo 
afew-iO oracolo, ^ (^^^aua anco in ogni atto imitare il bea-- 
imitatóre to óiamaìrig^'pi^^ cafittd , riducendo teattiui 
4i G*a. dal ^r male, al culto diurno mdriT^ 
^andoj'^^ le celefie operano 

MfoUafi yn<0èlimca fuor la città alta falda dita 
^ pimontf 
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piMontt, & iHi /òndatavTia ptcciola C^efiy/o{i(a,^ 
ria vita menaua ; non^cejpindo cong^mnij ,'fia->^ 
^elli , & oratiom nwnijicar la carne yla quale n-. 
duffe citale i che piutojlo ombra di morto, parèua,^^ 

' che di viuo; & in tal modo s^operò^che àpertamete > 
ju conofeiuto effer vno degli eletti di CdlESV ,C.KJ. 
STOySÌcome le fue opere, & mira foli \om^ntf^k) 

IO y le quali , perche à quei tempi , . q forfitjperl^.:^ 
guerre de Barbari y che la città mfeìiauam ^ 
negligenT^a descrittori non furo, ne fi trpucmo-fcrtt 
te ,à me èjiato necejfam interlafciqrle ; onde foU 
narrerò quelle , chUo Sacerdoti nel giorno della pia 
fefliuttà leggono , le quali fon quefie.j rhèejfendp 
Jòlito‘yper lavMnità.ddla l^elunca aì^itfua ahi-i " • 
tationeconuerfar fecovn huomo di Jjurai{fprtup<$, ^ _ 
fSr di vita ùmcenté , chè le fue fi^t e etmmom^ 
volintieriafcoltauq yquejli attendetegli vtiji do- 
cumentiy che dalle làbicf òì Seuero yfeiuano trnitd-' 
do fecondo lefye > le opre fcinte^di lui, orando 

alle uolte feco ,layit.a.angufìa liepamentè foplriua, 
liAuenne vn giorno al vufiro ( sì corne a queitem- 
fifi vfàual)jche.cmàand(r4d vn bagaOfperìauarf, 
’&^iui lauatOida vn , fèruiggto ^èrafi&ojiq^fa 

•cui vn vouQ digalli/Miperddfudnfercefiiqua^^^^^ 
ritrouandofeh,perhai{erìtfi iififienticatp, nella pud 
fé à quello promtferfubàto ^cM cafa erùrauc^wut\^ 
'arcelo ; pofeta , ò per l*efiremafua mifertaffcuì 
%ancaua il vitto > o per difetto di memoria nop]^ 
firuando la promejfa , dopò alquanti giorni mfpr- 
'matofi à morte pem^m $ Ì 4 quale vdita da colui, 
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f chéhfoùo douèkhaitérc\'fuhiié chiamati innam^ 

dVftbuo. iella cttu La moglte 'dei Mono , dilfi dal 

Jkà marito deaere battere cento foldt -, per tinpron- 
IO, ch& à lui hauea fatto, et còft'inftHaaa L" affitta 
yed^utf'àjfabta. da doppia w feria àdouere Jodtf- 
.V ..fare il non 'debito. La donna , che non fi poteuatma 
ginao'e ìchéilfùo jfiofo ìhaueffe potuto contrabere 
t&ìUo debito i pet battere pbuerijjima ytta mnata» 
& Mrado l'altiut ceiriauk cenoy che non l'bauria, 
per ficàejjò di tetnpo potuto riftimrio ifcongiwr an- 
dò, efciamando diceua iàl- dimanda e [fere ingitt 

fia , come non yero il debito,^ intefiimonio di ciò 
chiaMta^ù I O i egli M^gioli 3^11^ 

Timftt. ridendo, forfi imagtnamlcfii'chernegitoraesit- 

Ignoranza tnonf ài^trelli ritronarfi; póiejjéro , a cut maggior. 
d*ra Qi»» fède dar fi doueua ; O' hauendty l* attore L inteiuton 
nìà fondata ,ò per tefiimonu , ò per giuramenti ; 
ouWóVch'ilfdocco Giudiefpoimien'y&fin^ci 

altra diffcuità il credde t fuori d'i^ni Ugge 
fauna giudicò , òche ella douejfì‘^ra quattro gior 

jiitldebito pagare iàuefomfiemeccmffuoi figli do 

ue[fe aiferuiggi del creditiùttrimanke , infina à ta- 
to , che il debito fuffè fodisfàuo . \4lla cui ingw- 
flafenteh^afuellendofii capem'i^.firaccimmi 
ti vólto la mi fera dina fin yme àritrouare il bea. 
iifimo corfeffor di G Ì E sfi C R 1 ST 0 Seuero 
antico amico del fuo maritò , ai cui piedi ingeaac- 
(hiàtafi, cofi piangendo ìi cominciò à pregare» 
’Pafior fanto ,òtu, ch*tn apojtolica vita viui sfic- 
ami mmtfcrai&infilicevidua 3 perche vnlmo 


mo inimico , me hà cmui^^ di bu^ia, che mio »w- 

*? ritodJMdeue^centafildiffbet^ 

^ uera,& ^finté^dHngikfioCiHdiceJo^^^^ 

, feriiirli, tnjieme con miei jigliuotù Ctà èr a cer}à la 
^ donna della indebita dimandé^^, il inarì^ 

fé non douea > ne rifcuotere , ne dare ; riè ella èr a^ S. Scucrm 
tiagarlo , poi che nulla IrexedUàdel morto era perùe « 

*Mfa,neàleifneàjHÒi^ SeuèrOi il (jualé il 
morto hUomo mentre fu in vita hené hdùeacpw/ciU ' . 

'0 i che quantunque in pqHertàfuffe Jialo f firtan^^' ^ ^ ^ 

lalferans^diviuere'teneùà ,qHatìtòda^ 

'!« tenuto per fuo v\tto^pi^x buorho dahénc rfimpli-- . 

if* e di pacien'^ qrnmeraxhett^narn^^ 

avedmriffofeiche.pohc^^ • *'* 

ÌD IO s'haueìfe ricon^data àf it fuo diuto, . 

p ^ mifericordia b^u'^jje,cbieflh <^b'in brene bduet- 
' 1 ^ "ia conofciutOyche lÒgiuflitìu del cielo r ado^o no mai 

impbrtalHngiì^itia dèd^ tèrra, ' ‘ , x^xr^a 

ni Tofcia fatto conuocare il T opolo , Mdgi/hr a~ 

ir flèlbi città nel tempio , alla cui chiamata ciafcu* - 
p . w concorfe , come conuocati da^ huòmo , da cui fpe^ ^ 

1»^ Xauano d'vdire fanti precetti , òdi veder e f etti rni^ 

nodi ; fen verme alla ^eìtmca fuori\la città fdariè . 
f enei pouero etafepemo ; perche^ in quei tèmpi no 
4 tra lecito fepelhre demo\e.cutà;à quali figmficò Vo 

l'iM lex chiarirli del debito del fuo amico , attefo che itrt 
un. poffibile li pareua » che con tal pefo à l'altra vita 

0 fujfe pajfato ferina fumé motto 4t lui , £t apertò 

^ 4 l fepolcro ejfendoui preferiti tutti i deridati beatifi 

!t' ìm confeffore,e pontefice seuero in tal modo al mor 
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toi chegiaceuai per longò UmpotiH Jèpolcro yCó * 
mandò» iJèl nome del j^gnoréOlESf^ CRISTO 
Philip. 1 . figlio de DIO riuo , à cui it Tadre hà dato il Home^ 
ch^ifdpfa Q^nt Nowè; onde per riuereuT^afegU hu 
milia q^^inbcchtò di a^lefli , terreni , interna’- 

li i rifwrgijt& fiédt nel tuo tumulo »' ^ manij'efia 
à noi s’è vero, che deui à queSìo buotno ifoldt > ò nò, . 
per la cui cauja ^ la tua màdie con r tuoi figliuoli 
afflitta viùé^^ * . . 

Pfal t. p mirabilpói^:!^a deìtd yjàieithe'ihtioca t\l ^me • 
adoratola gii'yingtoli ,rfunhd dagli huomitu,&^ 
temutò dal défdonij fmifabildico;] pofcta , che tali 

y, ^ effetti producerfuole:mà che dicoio, non fonmird^ 

di , poiché egli iflèffo in còrné viuendo diffe ', Hètfux}^ 

’ ' il ome maggióre ff^ttimjlMmy' ; 

^ qìiefia voce l' anima ^daUa JUà fede parti ffe "^ 
veflendofi del corpo ,& iliaddutìro vdito Cmperio 
.A fo comando , quaji da lungo fònno'rifuegliatàiifòr^ 

fe , e cominciò à p arlard coft dicendo . * ' * ' ' ■ ^ 
t p grande la for:(à deìlè tue oratiom ò Séuero 
beatiffimo [nel cojfetto deWalto IDIO, "che tiuoca* 
do V anima mia dalla fuafede oùe giacca, mi coflrnt 
ge mdmpfiare la falfd dimanda deWauer fario del’* 
lanìiafamigliasperquefloiogiuroàquei ClESf^ 
CRISTO nojiro vero D 1 O^hHo non fon debitore 
à coflui dei foldi , ben vero , che li deuo pagare vn 
' vouo , per e fermi laUato nei bagni fuoi,ne egiipà 
tra tal fatto negare come vero. ^ tanto miracolo 
fiupidi rcHando i circondanti , il mentito creditore 
forfi dubitando di fcandalo Jopra la fua p&fona-, 
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cmòmffo dalla propria confiien^a cònfejìò , che 
guanto' iP/ifufiitato huomo haueor ietto era la ì>fr. . X4 m 
rità; per quefio la mottituàme iuiconcorfa , rolfe la 
pldarÌo :ma dalbentffiiffimo deaero furo prohéi^ 
ti dic(mào: :' ì<ioné lecito àm Mat. f. 

le rendere , ne puote ottenere mifericortUa > chiodai , s ,c\ .r 
tri non thaueojfehtata . con tali , & altre paro- ^ 
le il popolo vnfUriaxo mitigò 'i Indi riuolto à quei rA 
/UjcU'ato^idiff^^ defideraua rimaner ^ 

invita^ ritùPtar d'onde era venuto’,iMperoche s*egli 
’^hleùdn^l pr^fente fecola dimorale , hauria prega- 
to il fuó Si^non -^ , appo cui gran fede teneua in ma^ 

^orcòfì ,):h'ìij?i0 voler haaefeadeniùito ; à cui rt* 
fdofè il'pòùero. Rtcamanda me piu prejto aD 1 OyKSi 


Jlo 


per me ti priega f\:he^el numero dei beati ,fiaripc-^ 
fio , che altro'hon dèfdero > ne. da me purgati- i miei 
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peccatiya^tta .àquejìo il Santo f^onfe, ^ 

tranne in pace fecuro , perche io pregaro nosìra 
Signore C ìEsr CB^JSTÒ yche quanto dimane 
di confèàùifihi. tal dire tofio qHeUoft poso ntor^ 

riandò , qt(al priftfera . Jtìlor a il. vefcouo riuolto 
d Giudice m'efente , & aUware in pteferes^a del 

Topoiocofidtffe: ' ' c 

• binanti errori cafcano nelgiuditio humano tlfuc- . 
ceffo attó'chtara niente il dimo^ira;imperoche,come ^ p 
che tutte le parti del giuditW y fono corrutibilt t con- ^ r 
fequenT^a neceffaria ,ne viene ad efferela fenten- 
\à ififenma ; L'iniquo attore fitibondo dell 'altrui; U 
Keo auaro di fodisfare il male acquiftato; & li Giudi 
ce offufeato dal dubioì teuèbPófirèndono ilgiuditio 
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I 

ma come fi hanno tali fintejf^ da rtHOcare . * 

Mab M* Giudice-, che yenààgfi^ic^e il fec(>lo,fer 
foce, poca noiafis^te dal Buono,cheingiitfiitia paté, 

£l fe Cbuomo tenejfe àuanti degli occhi , qutSi'rltt^ 

* , ìno,& nemendo giorno 9 quando fihiimQiLicom^ 

lob. IO. màuere t deh , e la terra ;forfi , ò fi aSieneria da, 
chieder quel , che non fi deue , ò fi chiefio l'haueffe, 
fi penteria della dimanda ingiufia : che fi fi ricorda^ 

Mat. da giudicare IDIO9 a cui è noto il tutto 

innanzi gli Ungioli del cieloa& ai demonijdelìlnfer 
no , che afiettano di effettuare la diurna fimens^» i 
di gloria , ò di pena , fecondo i meriti , & demeriti: ] 

certo timido, d ella pena ; ^ defiderofi della gloria , j 

ce/cheria indurre l* anima fua à vera cognitiome del j 

fatto , fipra del quale fi ha da dar la fintem(a ;ma ] 

Mat. 14. come ,ch'tlgtorao danot non fisa gli affetti car- 

nali fi veggono ocularmente , quello da noi fi manr 
da tn oblio, iìr qucfiine [iringono di modOi 'cherC al- 
lettano t /enfi ; il \ui dolce la mifira anim^guftao- 
do, viene à defiderate anco di compiacere all'amico, 

« di guadagnar lucro • onero di punir l' Inimico ; im- 
peroche quefle tre vipere fogliono con ìor veleno in- 
fettar il giuditio humanoydtco io l' amor dell'Umico, 

‘no rnt" ’ /» QdiQ deWlnimicQ,et il defiderio deÌguaÀagno>a voi, 
j che giudicate grida il fantoTrofeta dicendo , 
fùS. a, ‘ 0 voi, che feti giudicanti interra , 

^mate,(priego) lagtuflittapura. t 

,/tttefi , che altroue veScett lui giudicare U nmdé | 
come egli fieffoTrofeta dice , 

PC^ che DIO giudicherà Ìif 7 {ationi, , . i 

' ' à$ \ 
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^ empirà langdicheruine : 

Et i capi audaci di molti Superbi 
Conquafferà con vituperio interra^ 

Dunque tu Giudice, che f or fi ( come credo ) 
ran^a piu prefio , che per maiignit afri incor jo a da- 
re iniqua fenten^a ,perl‘auemre fij accorto,& nel 

lofp'^cchio , deWvmiierfalgiuditio])fecchiati,che.fa 

rat bene . St tu Attore ^che. con mala.tntentione,^ 
filtra dimanda hai ardito di chieder quello , che non 
ti fi doueua ; pmiti del tuo fx\lire,che sHl gran DIO 
humanato GlESl^ ne hà injegnato di orare rmetten 

do ae^iche douemo cefequirdalproffimo^u,chenoJo 

lo non rimetti ti debito ; ma chiedi indebito, di quan 
tapenainquesio ,c neWaltro mondo forefìt egno , 
però dolente del tuo fallo , corri al fonte di mifert.cor.T 
dia , auanti a cni cofi humilmente ora dicendo . 

Errai Signor , ne dal mio Latojpero 

■ ^Ciongerpentito dt pleiade àfegno; - 

E diedi coi' fallir lo g>im in pegno . 'v 

Al Serpe tm , e mio nemico fero . , , . 

■jAa rtuolgo al tuo amor il mio penfero / • 

^ Da cut thiamoàmei colpe alcun fo^egno.i 

“Per- cui fu vinto al legno j chi nel legno . . . 

yinceai!& onde nacque tu terra ilvero* 

Cià cadi ; marijbrgo in tua virtute , 

T^e tanto del cader Porgoglio,prefè 
- V Empio, quanto al leuarmi fdegno accoglie* 
Tarce , che mentr'il tuo amor mi raccoglie, 

DIO vero., Padre pio , Signor cortefe , . 

' V StKf bìafmo fia } tua gloria , e miafalute • ^ 
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allora il Topolo odtndo le, fante admomtioni de^ 
fuoTaJìore yC!r forbendo coji mani feflo miracolo 9 
perfeuerò via più,, che prima à rtuenrlo , ^ 
amarlo /onde egli con maggior penfiero aiferuiggt 
diDI 0 fi diede ; imperocke ^ per L'elemofime , che 
Chicfc da , fè edificare quattro £htejè con mirabil 

S. Sellerò prefles;^^ , delle quali la prima dedicò al beato Già 
fondate . nuarto , poco lungi dalla città , &: iui di continuo x f 
iagran riuerenT^ , che al forno Martire portano il 
diuin facrtficio effertua; la qual pofeia à tempi nofiri 
dal popolo 'hlapoietano è fiata ampliata > di' nobili 
■' ' ** tà di belltffmt , & comodi edificij , che veramen^ 

te pare vno dei bei luoghi della città , per feruirfe^ 
ìie al tempo della peSie ,fi per la bontà dell'aere ,fi 
anco , perche quel Santo molto propitio fuole e fiere 
à l^apdetani mfcacciare il pefiifèroMorbo dalla pa 
trio , eh' in prole ttione hà tolta^ La feconda fè den-‘, 

, _ tro la Città dicara alfanto Martire Totito, nella qua 

le bora vi dimorano, &“ i fa'eri offici vi- mmifirano 
religiofe vergini dell 'ordine di fan Benedetto , ha- 
. • * . I.:, ; ttendoui edificato vn comodo monafiero • La ter»‘ 
:(a nel monte di fant^Hermo, che poi fu ampliata fot 
toil nome di fan Martino da Carlo fecondo di 
'f' iSlapolt , & vi minifirano monaci cartufiiani di 
' fxntavita, Vvltimafù lafua Jpelunca fuori la 
città , che bora mett^a difiruttq fi yede nel borgo de 
gli y ergivi , che non è molto tempo , chefù ritroua- 
ta ejfendo fiata , per innans^ coperta dalla terra,ch9 
dal monte vi era caduta, . , 

Cofi hauendo in tal modo menata la fm efem* 

plot 
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piar Vita , per Veflrcmcfiitkhc , infiniti trau^ 

gli i ch’ai juo corpo hauea dati , s’infermò di modo% 
che fubito dagli medici fùìji grauiffi. il fuo male co- - - - . 

nofciuto ;per quejlo fentendofi vicino à morte tre ^ •: - 

giorni auanti , ch’à quella peruenijfe , come buono 
maefiro , il quale -infegnauai fuoi difcepoli conia Mar. j. 
vita y Ù* con gli efempt > e con la voce fatto conuo- aA. Apo.i . 
care il clero , li comandò , ch’auanti il fuo letto or- 
dinajfero i facri mifierij, che oferendo ilfacrtficio à 
DIO, l’anima fua al Signore racoxnandajfero ; ^ $. Se.fi el- 
eo/» efecutOyfi cibbò del fanùjjimo Sacramento del ba del ll^n- 
corpo di CKIST 0 ,& da Sacerdoti apprefib /« 
onto del fanto olio, che per elìremo rimedio la Chic- “ 
fa finta ha comandato à tal , che non resìajfe 
fenT^a frutto quel poco di fua vita diede à quelli chia 
ri documenti , Cìr precetti di ben viuere ; pofeia fen- 
tendofi à poco ,à poco venir meno rimiti gli occhi, e 
la mente al cielo in tal modo orando diffe, 

Tadre eccoycheà te il mio fpirto afcende,e come , _...co.ic 
che pieno di fperai^a vola auanti il tuo choro cele- Cripto. 
fle y poco , 0 nulla teme gli inganni del tuo ribelle , è 
mio anerfario, imperoche tutte le fraudolenti fue 
foro^ vede efferno anichiU{te. neUe piaghe del tuo 
■figliuolo GIESrCBJSTO nofìro Signore , che 
perfalute deWhumana generatone difeefe da cielo 
in teira, per condurre l’ anime de fedeli da terra in 
cielo ; laonde nelle tue mani il cernendo ; mandami 
Signor aiuto , e fatuo fa il feruo tuo,c he in te fpera, 
cognofei qlloych’ è tuo,il qual brama venire à te fon. 
tt viuo yft come il eeruo acque limpide dejidera, ^ i . 

appena 
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I San. Già. détto i^^he gli apparuero i glo 

& Agrip.* riofi Santi Cianuario,<ìt ^gnppmo,i quali confua^ 
appare no uiffime parole l'tncoMinciaro ad efortare , che heta^ 
à S. Scue. Trnenie,& licurante, il modano corfo fintjfe ; pofcia^ * 

che il Signor GlESr CRISTO, con gran defide 
•> rio l'ajpe[taMa,& già incielo erano apparechiateiif . 

' * ■ • i • finite J'chiere di Santi, per accompagnarlo innanzi al j 

fno Creatore ; & gli angel tei chort , con fuaue bar» I 
monta celebrauano la fua venuta,foggiongendoli con J 

grata voce . Seco , che femo venuti à guidarti al I 
Mat. X). fanto Regno apparecchiatoti dal Tadre eterno pri- I 
ma , che lafabrica del mondo incominciajfe ; ralle^ | 

. grati , che Je hai creduto al verbo incarnato ,effèn^ ^ 

do tu velato di quefiifenft, bora, che da quelli tiffio^ j 
gli , di tal fede , che appreffò di lui > tnjiemt con It ^ 
opere hai hauuta,& ojferuata; fei,perprendem$ 
tl fempiterno meno , che il buon DIO non mai vien 
PHil. 1 x4. Tftt^tio à chi in Lui colloca le fue jjterange , rtcordddofi 
del detto dei Trofeta quando difje a lui falmi^ndo» 

Pfal, ZI. I padri nojlri, c'hanno in te jperato, 

Sperorno bene , e tu lor liberajìi ; 
v/£ te chiamomo , e fono fatti fatui , 

Hanno Jperato ,nefi fon confufi * 

In jimili ragionamenti i Santi il confort auano; allora 
egli inferiuenutOfCon chiara voce chiamò i Sacerdo 
ti, &gli altri > che li erano intorno , dimadadoglt do 
tue erano i fuoi fratelli ; onde vn fu o nepote diacono 
chiamato Orfo , che pre/ènte vi fi trouaua , creden- 
do , ch't Sacerdoti , ò diaconi fuoi fratelli chiamaf- 

• i. . , fe,diffe 9 Ecco # che qui Tundre fono t (noi fratelli. 
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gl duAle il santo rijpofti dicendo • Sòfigliucdmio^ 
che qu\fono i miei fratelli S'aeerdoH'^ ma io dico ho^ 
ra dei miei fratelli Ctanuario $ & ^grippino , i qua 
li meco han ragionato , & incontinente fono , per ri- 
tornare ; poi hauendolt per ordine tutta la vifion nar 
' rata , & le parole dei Santi dettoli ^foggionfe^ 
Leuai nei montigli occhi miei > da doue 

Venne l aiuto à me chiaro y e felice ■ *• - • 

Mandatomi dà quel Signor potente t 
che di nulla creo la terra , e l cielo s 


FfaL Ite* 




Ondò non mi potrà fior diuiare 

Dala diritta ftrada il mio gemicò ; - 

•perch'il cuflode mio vigila fempr e y " * 

E pronto è nel mio /campo à tutte l bore * • 

La cui protettione è piàftcura 

che non è la mia dejira ardita y e forte ; 


i per lardar deletentationi; 

*2^ , per difetto alcun nocerpotrammi; ^ 

Ch'il Signor , ch*il mio fritto haue in cuflodié ■ 

V'ogni mal liberarmi puote à vn punto • 

0 ben feliciy e gloriofi monti , 

Che ficur fate in ogni parte fempre , 
chiunque ai voflri fentier driT^a ifuoi pa/fr • 

In quefio ejfendogionto il Sole all'Occidente, e venu- 
tane la notte; fatti appartare gli altri, ^ mandato- 
li àripo fare ,anch'e^i fi posò in contemplatiom l9 
fpirto efercitando. Venuto poi il noueUo giorno , 

richiamato di nuQuo il fuo Cl^t‘0 ,k quello predicò A 
criflianaheredità,&quaU precetti doueafenme in- • 

mrrgigli occhi hanere/p efrer efempUre appo gh hu» 
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'' • ‘ mini , attefe^ che m Ini confifieua il modo di kenCi^ 

cattolicamente viuere.scofi.pafiò tnfino al véjpero , 
dotte vn' altra volta pre^ò il fiio Creatore , che fatto* 
. rem in quel vltìmo ponto fiato Itfujjhtn tanto giqn^ 
■ta l'altra notte , circa la quarta bora fiandoui tutti t 
clerici vigilanti i & in ftlentio , f abito vn] repenti* 
•TrSfìto 4i to terremoto illettuiuolo comma jfe, allora egli oran* 
S. Seucro. do rendi al fuo Creatore la fua felice anima , la qua* 
le tofio da lucetijjìmi Angeli prefa glorificddo IDI 0 
infiemi nel cielo feri filtro ai trenta di Aprile , otte 
tn perpetuo gode quella finta , & celefle gloria del 
Taradif ) , che per fede dei Beati: ^ ilfommo I DIO 
Mat. 14 ^^llocata all'empireo cielo , acciò frmjcano Ionia* 
^ ^ ’ ni dogm affanno la prefenT^a del" fmmo Bene ; cofi 
f tolta dal carnai velo la beatificata anima trionfa 
tn cielo ,afpettando lyltimo giorno , per congiunger 
fi col corpo , quale ottimo iflrumento li fu , per tnui* 
Mat. ay. ^^^^tilctelo , hauendo viffuto nel fiero facerdotio 
qiiarantafei anni > due mefi , & vndici giorni , folto 
tl pontificato di Oamafo Tapa negli armi dopò CRIm 
S T 0 nato CCCLTfFIlJ . tenendo il Romano Impe* 
rio Falentiano . il fio corpo fu fepelito nella fpe* 

lunca , che lui hauea ordinata Chiefa , bora fi ripa* 
fa fono tl maggior Altare della Chieft di fan Geora 
gio dentro la città di Napoli , oue fantamerìte è riue» 
rtto,& infiniti da dtuerfi pericoli opùrejf ,per la 
fua inter.ceffioneji& merli , fono fiati lioeratL Igra* 
I Nap.edi- ti Napoletani, per fuccejfo di tempo gli edificare vna 
ficano yna Chieft vicino quella di fan Ceorgio,^ come ricorde 
Chic, a s. cittadino eletto tra i fanti del cielo , orni 

armo 


: S E r E K 0 .' ri 

amo proceJfìonaIntontedair,ArciueJcouato di Uap<h 
It tl capo del Santo coperto d'argento allafia Chic fa 
conducono ; & poi nel maggior altare dcUaChie- 
fa di fan Geòrgia, oue tl fuo ùeatiffirno corpo fi rtpth- 
fa, il ripone.no-, per tutto il giorno della fua /eHiuità , ^ 

& lui non cej]a chiaramente dimolirare hauere del- 
la fua patria la protesone ; pofda,che à tutti iprtt- 
ghi di fuoi Napoletani, è fhuoreuole ; e non meno d$ 

'gli altri Santi protettori innari^ al Creator deWvni- 
iieìfointercede,per la fua Napoli. Orfo fuonepo- - 

te ,fi come in vita /equità i ve/iiggi del ùeato 7^0, c(h 
fi dopò la fua partita da tutto il Topato , per la riue- 
ren'^a,ch'al diuinoSeuero portauano ,tnfuò luogbo 
, fi eletto, il qual to/lo co la potifical autorità ejfo bea- 
to Seuero , nel numero de' Santi nojhri protettori col- S. Scue. è 
locò\cuihumilmentefuppltcoconlerune,chefegue’ pofto nel 
no,chepermeprieghaUcelefle Giudice nelTyldmo 
fecolo,& fine terribile del Mondo. 

F ISTE mie voci fono ba/fe, e rodtc Cantico 

canto tuo,à cui Tindo , e Tamafo ^ 
Haurian le note loro bumile, e fioche» 
che dal' Orto del Solfino alo ccafi " Pfal.ua. 

Meriti celebrato ejfer tra quelli , 
che non temon là su finitìro cafo . , 

Che Ipreggiandoi terreni, empi, e rubelli 
Honor del mondo al del foto a/pirafii 
Ejfer annouerato tra gli agnelli. 

Hor,che de Copre, e dei penfier tuoi caJH Mat. aj , 

Godendo il /rutto fei del cielo herede, 

E linfernal Nemico giu fugaSii. . * * *' 

U iA(firaei 
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fi dijpofe àfhrii imprimere quei fanti car atteri neh 
inanima , , che mài non mai fcancellarfi ponno:per 
^ ’quejio datofi aÌTmtention facerdotale , per mintjira 
re à colui y il quale ejfendoma^tore di tutti, perna 
tur^ y mmfirar volfe d tutti , per humiltà/ua , ù* 
''ejjerhptrnòfirvrdigr'a^, ingrado alfacerdotio afie 
Pfal. 50 . fe, EranOìi JUoi facrificij tanto al gran Vadr9 
accgttjjchq per quelli pioueua diluuij digratie 4 co- 
loro, per c^i indri's^t^ti erano; imperoche , cóine , 
che di puro cuore vfciuano,Ó‘ di perfetta intentiO'^ 
ne à GlESV CRJSTO fi dri'^auano, & da imo^ 
centi mani fi Jbminifirauano , produc euano efettQ 
corri [pendete lilPmtention di quel, eh e gli ojferiua, 

I Napob. quejle, & àltre virtù moffi i cittadini 
cligo. Ve- po, come dh/àntt.ejfempi imitatori, & dei henefatt9 
feouo del- amici, e córte fi remuneraiò^^^ lor Tafiore; 

• & leaero. fcouirjeil SÌ 

.. . y ^ fo le/^e inirakttejtceìlerite,qud^ prema come fuor a 
delJpQ officjpceffi^^ auan^ndo fempre di 

\ buone FedVy&ficura Sperani^àyfi 

M t V - lume, Sepofio iti alto rende più jplendore^ 

^ ‘ * Era egli naturalmente con tutti a f abile , & perciò 

.. lafua Cd fa da molti citiddiiii fi vedea frequen^ 
tare , di modo ^ che tutte loro quèftiom da lui era^ 
no de'èifit.,& vi concorr euano , sì come ad vn nuouo 
acu-iO oracolo^ ^(^prgaua anco in ogni atto imitare il bea- 
.imitatore ,to òiqnuartpvìjtendòmcafi riducendo icattiui 

di S# Già. dal fitr male ' y i femplici al culto diurno mdriT^ 

tt^aridq ;l&^pér ^éculare le celefie operano 

jti Jatiafivna'Jpélimca fuor la città alia falda dita 
•v‘ ‘ ^ pimontf 
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piMontty im fonàatayna picciola C^e/ay/a{it4^ 

Kiavita menaua : nonjefjatido con g^mni^' , fia\ 
^cUi y & oratiom rnanijìcar la carne y la quale ri^ 
duffe à tale y che pià toflo ombra di motto parèuay''^ 
' che di THUo; & in tal modo s'operòyche apejrtamete , 
jù conofciuto effer Tono degli eletti di CJ£S.V XBj\ 
STO, sì come le fue opere, & mtraf oli lo mani^^d) 
to y le quali , perche à quei tempi , . ò forfi^jpeirl/* 
^uerìpe de Barbari, che la città lnfeììauam,Qp 
negligenT^a de Scr.ittori non furo, ne fi trptum'o'jc^^^ 
te yà me èjiato neqejjario interlaftiarle ; ónde. fòla' 
narrerò quelle , ch*io Sacerdoti nel giorno delia ptà 
fejìmtà leggono , le quali fon quefle, ; chòòjfendp 
Jòlito'y per la vMmU.441^ /pelunca fu^a ahi^ 
unione conuerfar fecoyn buomo di jjurMlfprt^qa^ 
di yita ittHOcentèychè le fue f^te m^nitiohi ^ 
yolintieri afcoltauq ^queifi attende uAgU vfiìido- 
cumentiy che dalle làUdii Seuero yjciuanò imtta-^' 
do fecondo le fin fior^ yle opre fante^di lui, orando 
alle uolte ficco ,layitaaf^uMa liofame(itè fioffiua, 
'*/f «f»we yn giorno al mfiro ( sì cpme.à quei tem^ 
fi fi yfàua.^jcheandanict.dd ynbagaoiperìauarfi, 
’&^iui lauatOida vn %cit\al firuiggtq 
"cui yn youadigaUiìtaypffrddfudin^rcèfidau^^^^ 
ritrouandofeloyperhaHerJtp iijyipiticatqy nella fud 
fé à quello promifcfubito ^cM cafa erìtraudinui-^ 
'areelo ; pofeia , ò perfe^emafua miferja^, fcuì 
^ancaua il yitto , o perdifemdt memoria noii'òf; 
Jèruando la promejfa , dopò alquanti giorni ìnfèjc^ 
'moto fi à mortt la quale ydita da colui, 

‘ ' C J ( 0 $ 
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t (cAcìtì chéì^ouo douekhaitèrCifihiià chiamati innanv^ 

dVobuo. aVÒtica dellacitu La morite ''(tei Morto, dtjfe dal 
fuiò manto' deuere hauere centofoldi , ^er tmpron-^ 
to, Òè à lui hauea fatto, et cofi'ia/èsiaaa i afflitta 

ifedoua ajfalita da doppia mi l'erta à do'ACf e fodtf- 

fare il non 'debito. La donna , che non fi polena ima 
jhnafe ,che il fùó ffiofo s'haueffe potuto contrabere 
tàntò'hbùo , per hauere pàutrifli yitamnata, , 
^ ili rado l'dlé^itt cercauà'ceno, che non l’bauna, 
per ficàejp) di tetnpo potuto fiflituirlo :fcongiuran’- 
do, cìr^,efclkmando diceua tal dimanda ejfere tngite 
fta , cpme^non yero il deottò,^ intefitmonio dt eia 
* - chknMiìa^ Ù^ro,egH,Atgio^^ 

Ximftt. s* piif-sYiii^ndo » forfiimagtnariicfirchemgltor lesti-^ 

Ignoranza tnonij di atftUi ritroHarfi ’póiejjero , àcut maggior 
d‘ni Q'w» fede dar fi doueua ; c> hauen^ l* attore hruentioti 
fu fodiata ,ò per teflimonii , ò per giuramenti ; 
ouèró'rch'ilfciocco Giudwtyoimmr,& finora 

altra difflcutà il credde i fuori d' ogni Ugge 
snana giudicò , ò che' ella douejfe kra quattrogior 

niildebito pagare iOuefó'mfiemecànifucri figli do 

ueffe aiferuiggi del creditóre rimanére ,infina àtà^ 
to , che il debito fujjè Jbdisfatto . -^/iìla cui 
fta ferdeno^a fuellendofi i capelli ^^-e^-liracciandafi 
si vólto la mi fera dPona fin veime àritrouarc ti bea 
iifimo confejfor di GìtSV C R I S T 0 Seuero 
antico ùmico del fuo marito , ai cui piedi ingenacT 
òhiatafi, cofi piangendo il cominciò à pregare • 

^aflor’fanto ,òtu ,ch*tnapoJt(flicavuavtui,foc^ 
€orrimmifera,&infilicevidu4ipcrchevulmo 








n 


r Sif^SKO. J ^,.,5» 

mamimict , me hà comiifta di bi 0 <t>chemio ma- 
rito fijui dcue cerato /oidi 9 f he non tnàt tal còJafH 

uera,& fferae^d'ingivfioCiadicef^^^^ 

ferHÌrli> tnjieme con inifyjigttuoli. Già era cerid la 
donna della indebita dimahdi^^, 
non douea j ne rifeuotere , ne dorè ; rie ella er ^ ^ S. 
oagarlo , poi che nulla ))exfdità del morto era p^ne 
ma ,neà lei ,ne à fiioif^u %l ^uate il ^ 

morto hUomo mentre fu in vitabèné hdueacpwjciii * . 

io , che quantunque in poHeirtàfuJfe fi alo , tìftan*-' 

la fferai^a di vtuerèjeneuà , quanto da Idi 
muto perfuo vitto ^pmbnprrio da Bm ; 

e di pacien‘3^ ornato er a xbenxgnam^^^ 
aved^ rigfoje; che pohche orÓfndargMobàU^^^ 
ì D ip s'haueffe ricornmàata i & aiuto, 

^ mifericordia ba^ejje,cb\ejlh oh' in brene hdu^~ 
Ha cQnefciuto,cbe la^iufitlia del cielo radono no mai 

importa l'ingiuftitia deh terra. • 

Tofiia fatto conuocare tlTopolo , Magi/hr a~ 

tfr della città nel tempio , aÙa cui chiamata ciafeu» ' 
. u> concorfe , come conuocati da^ huomo , dà cui ffe» ^ 
libano d'vdire fanti pretetti, ò di veder efetti rni^ 
tendi ; fen venne alla ^eìunca fuorivia città , doìii^ . 
quel pouero era fepeUtto ; perche in quei tempi no 
€ta lecito fepeUtre demd\c,cmkà quali Jìgmficò Va 
Itx chiarirli del debito del JUo amico , attefo che im 
poffibile li pareua , che con tal pefo à l'altra vita 
fujfe. paffato fen%a farne motto it lui . ‘Et aperto 

41 fepolcro ejfendout preferiti tutti i clerici,tl beatif 
mo confeffore,e pontefice $euero in tal modo al mor 
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tOi che^iaceua ^ per iorìgò tèmpon'd Jèpolcro , co ’ 
mandò . l^é/ wiwe àcl^gnoreClUSy CRISTO > 
Philip. 2 * de DIO ytuo i à cui H Vadre ha dato il Home, 

ch*é fópra ogni Home; onde per riùereno^afegli hu 
miliaogmginbcchtodieelefiiiten^^ mferria-- 
V, . li ,rifurgij&fièdt nel tuo tumulo»'^ 

c : . à noi $'è vero, che deui à queJìo buotno ifildt , è nò, ; 

per la cui caufa, U tua ìtìàgUe 'cm i tuoi figliuoli 
affiittaviuéi" t'iwt . 'u.v.v' * • . 

PfaL S. Q mrabil pót^ra deità v'òtridìe inuoca d Home ; 

ad^atò’^d^tylngtoli ,rfuìrhò dagli huomtru,&* 
ternUto dai dìèhionij ^miiràbit dico ;] pofcta , che tali 

* mài producer fuole:màchedicoio, non fonmi^ 

di , poiché egli ifi^o ’mcàrneyiuendo diffeìiiél JUxr 
Home niàggiòT è fitti tìufitrtimoi • ' ^ ’• ’ ‘ 

jl quejia voce l' anima 'dada Jfìià fede partijfey 
vefiendoft del 'corpo, & ilìadàuCf ordito imperio 

*■ r f) comando, ^uajid^ldngófimorifuegliatòn 

fe ,t( cominciò àparlarécoft dt'ce^^^ f'"'; ^ 

]^p grande la /or^à delle tue oratiord ò Sèuero 
beatiffimo \nèl coietto deWalto WiO, che riuoca- 
do V anima mia dalla fuàfede oue giacca, mi coprii 
ge m.anffejìare la falfà dimanda deW auer fario del'» 
la ma famigha;per queflo iogiuro à quei ClESF’ 
CRISTO nofiro vero D 1 Oyoh'io non fon debitori 
a coflui dei foldi , ben vero , che li deuo pagare vn 
' vouo , per ejfermt laUato nei bagni fuoi,ne egli pò 
tra tal fatto negare come vero. ^ tanto miracolo 
ftupidi r calando t circonJìanti , il mentito creditori 
( forfi dubitando di fcandalo Jopra la fua perfona', 
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cùeròmjfo dalla propria confcien^a cònfefìò , che 
qUaMo ifyifufii(atohuomohaHea^ &^^ era la ver, m 
rita; per quejlo la moltitudine iui concorfa , volfe U 
pldario : ma dal bem§^iJ]imo ìieuero furo prohibi^ 
ti dicendo. - ' Non é lecito ànoifiatelli malcy per nra 
U render p , ne puote ottenere mifericordta y chi ad al , c 
tri non thaue ofernata . dr con tali , & altre paro^ •’ 
iè il pòpolo infuriato mitigò ; Indi riuolto à quel ri 
jUjciiato'tdiffey^quallofapm rimaner, 

in vita il ritmtar d'onde era venuto'yimperocbe s*egli 
yVeua hpl pr^finte fecolo dimorare , hauria pregai 
to il fuò Signore , appo cui gran fede teneua in ma^ 
g^or cójh y \hilj7w voler haueffe adempito ; à cui n* 
ffo/e tlfoiìero. Rtcotnanda me più ore/io aD 1 Oydri 
per me iì priega , dhe^el numero dei beati yjta ripe-^ 

Jlo y che ìdtì^ non dèfideroy ne Jà me purgati, imm 

peccata' affetta a quefio il Santo figgtonfe. ^ ^ 

' f^ànne in pace fecuro , perche io pregarò nosìro 
Signore C ÌESF CBJSTÒ yche quanto dimani 
di confeqùijchi. ~ jl tal dire tofio quello fi posò ntor^ 
riandò yqaal primiera l JiUora U. vefcouo riuolto 
al Giudice fr'efentc , & aìlwore in ptefins^a del 
Topoio top dtffe : ^ ^ / 

• frànti errori cafeano nelginditio humano ilfuc* . ^ 
ceffo atto chiaramente il dimaHra;imperoche,c(me J p‘ 
che tutte le parti del giuditw'y fono corrutibilt y con-- ^ r 

fequenT^a neceffaria yne viene ad efferela fenten-^ 

"is^a ififermta ; l'iniquo attore fttibondo dell 'altrui; il 
Reo auaro di fodisfare il male acqmfiato; li Giudi 

ce offufeato dal dubio; tenèbre fbrèndono Ugiudttio ; _ , q 

wd‘ 
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mA come fi hanno tali finteria^ da riuocare ' 

Mati M* Giudice i che, y erra àgtudic^e il fecola , per 

fòco, poca noiafiséte dal Buonoicheingiufiitia paté, 
il fe l’buomo tenejfe àuanti degli occhi , queSìylu* 

V . tno,& tremendo giorno , quando fih^o dacom» 
lob. »o. màuere t cielt ,ela terra ; forfi , ò fi aHeneria (fi* 

chieder quel , che non fi deue , òfi chiejio l'hauejfi, ! 
fi penteria della dimanda ingiufla : che fi fi rtcordafi 
Mat aj. ^ giudicare IDIO, à cui è noto il tutto 

’ ' innan^gli angioli del cielo,& ai demonij deìljnfer 

no , che afiettano di efettuare la diurna fimen:i^s ò 
di gloria , ò di pena , fecondo i meriti , & demeriti: 
certo timìdo.delUpena;^ de fiderò fi della gloria , 
ce/cherta indurre inanima fua d yera cognitiome del j 
/atto, /òpra del quale fi ha da dar la fintem(a;nM ) 
Mat. *4. come , ch'il giorno doinot non fisa, gli affetti cor* I 

noli fi veggono ocularmente , quello da noi fi man- | 
*. da in oblio, & quefline [Iringono di modo, che rC al- 

lettano i /enfi ; il cui dolce la mifira anima gufan- 
do, viene à defiderafo anco di compiacere all'amico» 
ò di guadagnar lucro , ouero di punir l' Inimico ; im- 
peroche quefle tre vipere /ogliono con lor velano in- 
fettar iìgiuditio humano,dico io l'amòr deU'Jdmico» J 
••f V. r . - Podio deU'Inimico,et il defiderio delguadagno^a voi» I 
^ f che giudicate grida il /ùnto Vrofeta dicendo ^ j 

Plàf, *, ~ 0 voi, che feti giudicanti in terra , ^ 

»Amate^priego) lagiuflittapura. y 

m4ttefi ^ che altroue vegeti lui giudicare d nmd§ i 
come egli fie/foVrofeta dice , 

PfaL 10 ^ CbeD10giudicberile7{ationia ,, i 


S BK €yK <1. ^ : v T4 

Et empir à I angeliche^ruine : ' , 

Et t capi audaci di molti Superbi 
Conquajjerà con vituperio in terra » 

Dunque tu Giudice, che far ji ( come credo ) perigM 
ran:^a più prefio , che per maUgnitafei incor fo a da- 
re iniqua fentcìv^ ^perlauemre fij accorto,& nel „ ^ 

lofp^cchio , dell’vntuer/algiuditto^ecchiati,che fa ....j 

raibene, sttu»4ttore,checonmalatntentione,<^ 

fatfa dimanda hai ardito di chieder quello , che non , 
ti fi doueua ; pentiti del tuo fallire, che s il gran DIO 
humanato GIESt^ ne hà injegnato di orare nmetten 
do (je^iche douemo cofequir dalprofimo^u,che no fo 
lo non rimetti il debito ; ma chiedi l' indebito, di quan 
tapena in que sio ^eneìff altro mondo f or e(ii degno , 
pet'ò dolente del tuo fallo , corri al fonte di mifencor.T 
dia , auantt à cui cofi humilmente ora dicendo . 

Errai Signor , ne dal mio lato jf ero 

Ciongerpentito di pleiade a fegno : • 

E diedi coi fallir lo ffino in pegno v. . . - 
Serpe tìio , e mio nemico fero . , , • 

jAa rtuolgo al tuo amor il mio penfero 

Da cut chiamo àmei colpe alcun fofiegno.; 

Ter cui fu vinto al legno > chi nel legno . . c 

Vincea^& onde nacque in terra iivero* 

Cià cadi ; ma rilòrgo in tua virtute , 
jqe tanto del cader Ìorgoglio,prefe 
V Empio, quanto al leuarmi fdegno accoglie* 

Torce , che mentirti tuo amor mi raccoglie, 

DIO vero , Vadre pio , Signor cortefe , . 

' Sm biafmo fia > tua gloria , e mia fallite • 

U^ora 


^ t; ir o 

allora il Vopolo odtndo le . finte adtnonttioni de^ 
fio Tajìore , fiorgendo cofi m:inififlo miracolo > 
per/èuetò via ^là y. che prima à rtuenrlo, & 
amarlo ; onde egli con maggior pcnfwro aiferuiggt 
di DI 0 fi diede; imperoche ^ per l’elemofime , che 
Chiefe edificare quattro £htejè con mirabil 

S. Sellerò prtfies^ , delle quali la prima dedicò al beato da 
fondaco • nuano , poco lungi dalla città , & ini di continuo x ^ 
iagranriuerenT^a yche al fanto Martire portaua il 
diuinficnficio efertua; la qual pofeia à tempi nojìri 
dal popolo 'hlapoletano è fiata ampliata , ^ nobili 
' " tà di bellijjimi , comodi edifieij , che veramen^ 
te pare vno dei bei luoghi della città , per feruirfe^ 
tie al tempo della peiìe , fi perla bontà deWaere ,fi 
anco, perche quel Santo molto propino fio[e ejfere 
à Napoletani m fcacciare il pefiiftro. morbo dalla pa 
tria , c fyin protettione hà tolta. La feconda fé den^^ 

, > tro la città dicala al finto Martire Tot ito, nella qua 

le hot a vi dimorano, & i fieri offici vi- minifirano 
religiofe vergini dell ‘ordine di fin Benedetto , ha- 
. • * .L. i ttendoui edificato vti comodo monafiero . La ter-^ 

• o;a nel monte di fimt*Hermo, che poi fu ampliata fot 

ioti nome di fan Martino da Carlo fecondo Bjé di 
T^polt,^ -vi minifirano monaci cartufiiani di 
" ' finta Vita , VvlHina fi la fua Jpelunca fuori la 
città , che hom mei^ difiruttq fi yede nel borgo de 
gli y ergini , che non è molto tempo , che fi ritroua- 
ta effendo fiata , per innara^i coperta daUàferra,che 
dal monte vi era caduta, 

Cofi hauendo in tal modo menata la fim efenh 
* • ' piar 
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piar vita , per l'ejiremefktkht , ^ infiniti trau^ 
gli > ch'ai jUo corpo hauea dati , s'infermò di modo% 
che fubito dagli medici fuy p graui/fi. il fuo male co* — . 

nofciutoiper quejio fentendofi vicino à morte tre - 

giorni auanti , ch'à quella peruenijfe , come buono 
maeflro , il quale -infegnauai fuoi difcepoli conia Mar. y. 
vita , con gli ejempi > e con la voce fatto conuo- Aft. Apo.i . 

care il clero , li comandò , ch'auanti il fuo letto or- 
dinajfero i facri mijierif, che offerendoilfacrtficio a 
D I 0 i l'anima fua al Signore racomandajfero ; & $. Se.fi ci- 
cofi efecuto ,fi cibbò del fantijjìmo Sacramento del ba del f:^n- 
corpo di CRISTO, & da Sacerdoti apprefiò fù 
ento del fanto olio,che per e^ìremo rimedio la Chte- “ ® * 
fa fanta ha comandato ,0^ à tal , che non resiajfe 
fenT^a frutto quel poco di fua vita diede a quelli chia 
ri documenti , & precetti di ben viuere ; pofeia fen- 
tendofi à poco ,à poco venir 7ueno rimiti gti occhi, e 
la niente al cielo in tal modo orando diffe, 

Tadre ecco, chea te il mio fpirto afcende,c come , u 

che pieno di fperariT^a vola auanti il tuo chorocele- Crisìto. 
/le , poco , 0 nulla teme gli inganni del tuo ribelle , è 
mio auerfario, imperoche tutte le fraudolenti fue 
foro^e vede ejferno anichilute. nelle piaghe del tuo 
'figliuolo GIESy CRJST 0 no/ìro Signore , che 
perfalute dell'humana generatone di/cefi da cielo 
in teira, per condurre l' anime de Fedeli da terra in 
cielo i laonde nelle tue mani il cernendo ; mandami 
Signor aiuto , e faluofa il feruo tuo,c he in te fpera, 
cognofei qllojch' è tuo, il qual brama venire a te fon 
tt viuo ,/i come il ceruo tacque limpide dejidera, 

appena 
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I Spiti. Gìa. hauea così deuo,^he gli apparuero i glo 

& Agrip. yiofi Santi Cianuario,<ìt ^grtppwo,i quali confua- 
appare no ui[jime parole L'tncomtnciaro ad efbrtare > che lieta-’ 
i S. Seue. meaie,&licurame. il modano corfo finijje ; po/cia» 
che lì Signor GlESF CRISTO» con gran defidc 
- rio l' é.jpeuauaj&’ già in cteió erano apparechiate m- . 

• • i • finite Jchieredt Santi, per accompagnarlo innan?i al I 

fuo Creatore ; & gli angelici chori , con /itaue bar» I 
monta celebrauano ia fua venuta;/bggiongendoli con I 
grata voce . ecco , che femo venuti à guidarti al I 

Mat. 2>. fanto Regno apparecchiatoti dal Tadre eterno pri-^ | 
ma»chelafabricadelmondo incominciajfe traile^ | 
grati , che Je hai creduto al verbo incarnato > effèn- . 

do tu velato di quefii /enfi, bora , che da quelli ttfpo^ . 

gli , di tal fede , che apprejfo di lui , tnjiemt con It ^ 
opere hai hauuta,& ojferuata; fei^perprendemi 
il fempiterno merto , che il buon DIO non mai vien 
P(àl. 1 14. à chi in lui colloca le fue J}>eran 7 ^ , ricordddoft 
del detto dei Trofeta quando difjeà lui falmiT^ando, 

Pfal. XX. lpadrinofiri»c'han?iointejjferato, 

Speromo bene , e tu lor liberafli ; 

^ te chiamomo , e fono fatti falui , 

Hanno fperato , ne fi fon confufi . 

In Jimtli ragionamenti i Santi il confort auano; allor 4 
egli in fe riuenuto,con chiara voce chiamò i Sacerdo 
fi» ^gli filtri , che li erano intorno > dimadadoglt do 
ite erano i fuoi fratelli ; onde vn fuo nepote diacono | 
chiamato Orfo , che prefente vi li trouaua , creden- 
do , ch't Sacerdoti , ò diaconi fuoi fratelli chiamaf- 
' i . . fe »dijfe^ Ecco ■» che qui Vadrefono t tuoi fratelli- 
^ . alquéde 
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éH ^uale il S^nto rijpofe, dicendo . Sòfigliuol mio^ 
che qu\fono i miei fratelli S'acerdoHt ma io dico ho>- 
ra dei miei fratelli Ctanuario ,& \4grippino , i qua 
li meco han ragionato , & incontinente fono , per n- 
tornare ; poi hauendoli per ordine tutta la vifion nar 
rata , & le parole dei Santi dettoli ^foggionfe. 

leuai nei monti gli occhi mieti da doue 

Venne Vaiuto à me chiaro yC felice •• * • • ' 

Mandatomi da quel Signor potente; '' 
ChedinuUa creò la terra, e[l cielo; ■ ‘ 

Ondé non mi potrà fior diuiare r ^ 

Dala diritta firada il mio gemicò ; - 't 

' Terch^il cufiode mio vigila fimpre , 

H pronto è nel mio fiampo à tutte Ihore « 

La cui protettione è piuftcura , ' V 

che non è la mia defira ardita > e forte ; 

T^e ; perlardordeletentationi; ^ 

7i(e , per difetto alcun nocer potrammi; . 

\ Ch'il Signor , ch'il mio fpirto^ haue in cufiodié 
V'ogni mal liberarmi puote à vn punto • 

0 ben felici, e gloriofi monti , 
che ficur fate in ogni parte fempre , 

Chiunque ai voflri fentier driTg^ ifuoi paffi • 

In quefio ejfendogionto il Sole all'Occidente, e venu-^ 
tane la notte; fatti appartare gli altri, ^ mandato* 
li àripofare, anch'egli fi posò in contemplatiom /• 
fpirto efer citando . Venuto poi il nouello giorno , 

richiamato di nuouo il fuo Cl^^o , k quello predicò la- 
crifiiana heredità,& quali precetti douea fer^em* 
natKQgli oféi haHfre,t efempUre appo gh huo 
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- ' ' ‘ mini , attefii che in lm confifieua il modo di b.enei& 

cattolicamente yiuere,;cofi.pafiò tnfino al ve fiero » 
doue vn* altra volta pregò il fuo Creatore , che fauo^ 
. reuoL m quel vltìmo ponto fiato Itfujjhm tanto gion^ 
■ta L'altra notte j circa la quarta bora flandoùi tutti t 
clerici vigilanti i& in filentio , f abito yn] repenti^ 
Tridto (ìi to terremoto illettuiuolo commoJfejaÙora egli orati- 
S. Scucro. do Ygndì al fuo Creatore la fua felice anima , la qua^ 
le lofio da lucetijjìmi Angeli prefa gìorificddo JDIO 
infiemi nel cielo feri filtro ai trenta di ^Aprile , oue 
in perpetuo gode quella fonia , & celefle gloria del 
Taradifo , cheper fede dei Beati, ilfommo JDIO 
ha collocata all'empireo cielo , acciò frmjcano lonta- 
ni d'ogm affanno la prefenc^ deV fcmmo Bene ; cofi 
fciolta dal carnai velo la beatificata anima trionfa 
tn cielo , a fiettando l'vltimo giorno , pet congiunger 
fi col corpo , quale ottimo iflrumento li fu , per inuu 
aria il ctelo , hauendo viffuto nelfacro facerdotio 
qHarantafei anni > due me fi , & vndici giorni 3 folto 
il pontificato di Oamafo Tapa negli armi dopò CRIm 
S T 0 nato CCCLXf^JU • tenendo il Romano Impe- 
rio Falentiano . il fuo corpo fu fepelito nella fpe- 
lunca , che lui hauea ordinata Chic fa , bora fi ripa* 
fa folto il maggior altare della Chiefa di fan Ceara 
, gio dentro la città di Napoli , oue fintamente è riucm 
rttOi& infiniti da diuerf pericoli oppreffi ,per la 
fua inter.c.ejfionesClt' merti , fono flati liberati. Igra- 
I Nap.edi- ti Napoletaniyper fuccejfo di tempo gli edificato vna 
^cano yin fhieft vicino quella di fan Geòrgia, & come ricorde 
' uoli del fuo cittadino eletta tra i $ ariti del cielo , 0^ 


Mat. 


Chic, à S. 
Scucro. 


armo 


irtcTan; 


m 

fiÉ‘ 

lii 

ftìr 

f 

D/O 

I/O . 

Il/* 

;dj( • 

if 

u» 

flA 

m 

f 

If 

f 

10 

Ù^' 

rii 

jrf 

«i 




; 5 £ r E R Oi T7 

<MWO p'oceffìonalmentedaW^rcitieJcouato di Uapih 
li il capo del Santo coperto d' argento alla fua Chtefa 
conducono; & poi nel maggior are della Chte^ 
fa di fan Ceorgio, oue il fuo beatifjuno corpo fi ripo^ 
fay il riponenoyper tutto il giorno della fua feHmtà , 

& lui non ceffo, chiaramente dmolirare hauere del-^ 
la fua patrio la protettione ; pof ciacche à tutti i prte^ 
ghi di fuoi Napoletani, è fhuoreuole ; e non meno de 
gli altri Santi protettori innar^i al Creator dell’vni^ 

HCìfo intercede, per la fua Napoli. Orfo fuonepo* - 

te ,ft coinè in vita fequitò i vejhggi del beato :(io,co^ 
fi dopò la p4a partita da tutto il TopotO , per la riue^ 
rcn 7 ia,ch"al diuino Seuero portauano , in fuo luogbo 
fu eletto, il qual toflo co la potifical autorità effo bea- 
to Seuero , nel numero de' Santi nofhri proiettori col- S, Scue. è 
iocòicuihumilmente fupplicoconlerime,chefegue- po^o nel 
no,chepermeprieghaiLcelefle Giudice neWyltim 
fecola, fine terrib ile del Mondo . 

y" ISTE mie voci fono buffe, e rocfje 
^l canto tuo,à cui Vindo , e Vamafo 
Haurian le note loro bumile, e fioche^ 
che dal* Orto del Sol fino al'Occafi 
Meriti celebrato effer tra quelli , 
che non temon là su finiftro cafo . 

Che Ipreggiando i terreni , empi , e rubelU 
Honor del mondo al del foto afpirafti 
Tffer anno aerato tra gli agnelli . 

Hor,che de Copre, e dei penfier tuoi cafli 
Godendo il frutto fei del cielo herede, 

MCinfemal Nemico giù fugaci, . 



Cantico 
A s. Ssva. 
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Mofhact à noi dola, fupema Sode, 

Qmnto à tuoi merti degni il Tacùre eterno 
Grafie tra Cherubin Itelo ti diede , 

Toi che ^irto non h abita al fuperno 
B^no , ch"al nome tuo non fi ralegri, 
y incèndo il mondo placarne , e l' inferno. 
Ct arincontro gli abijfati , & egri 
^Angioli immondi di doppio tormento 
Opprefii fon nei luochi infami , e ne^t . 
ji te fino io riuolto , e tutto intento , 

E per te fiero , eh* al Tadre celefle 
Serà lo fiirto mio denoto attento . 
òue le for^^ contemplando defle 
los^ $0 Haurà dal fonno,&yederk»ch*il Tiglio 

Vnko mando à prender carnai vefie . 

Ì 6 carnet per ridurci dal efiglio 
Phili c j *^ttoi confato dal primo parente 

* Fecefi in Croce di /angue yermiglio • 

£ benché maculato, & innocente 

Tufi egli pur , per grand amor li piacque 
Dt noftra pena ria farfi dolente . 

, */f cc/o , che rina fcendotno nel* acque. 

Ter li fuoi merti fujfe il cielo aperto, 

E per tre giorni nel fepolcro giacque • 

£ poi, ch*i nojìri amari hebbe fifferto, 

Sym Apo, delira del Tadre lieto afeefe 

Molìrandofi ai mortali effer DI 0 certo. 

_ Terche sì grande, & fopr ah umane imprefi 
' 7{on fi doueano far , fuor, che dal vero 

Verbo ,eper quejìo in terra burnii difeefe • . 
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Cta fe ne giua l Inimico altero 

D'hauerft fatto Vhuom firuo > perjp'odti 
E /opra liti reggea tiranno Impero . 

Da cui gli erano offerti incenjò , e lode , 
Finirne , & oration fono mentita 
Imagine d'argento,che non odt» 
tìor (i cono/ce fua fori^ fchemita , 
Tofctaich'tl verbo eterno fi fè carne § 

S con la morte rifiorò la vita , 

Che tal volfe morendo egli faluame » 
che ben potea con vna fòla voce 
D'ogni altra colpa nofira libera rne ^ 

Ma volfe afiender /opra dela Croce, 

Ter moìlrar quanto era il peccato grane. 
Che meritaua la tartarea coce» 

7{ele fue piaghe aUor formò la chiaue , 

Ter aperir la porta di quel Eggno, 

Ou'è la vita eterna alma% e foaue . 

Ma rtuolgendo à te Seuer l’ingegno , 

Ter ritrouare ai miei filli falute , 

Et al mio precipitio alcun JòHegno^ 

Se dai /enfi riceue egre ferule 
L'alma , tu vero medico perfetto , 
I{infor^a a quella doppia la vìrtute J 
£ drit^ando nel del il mto intelletto , 
Conofca il gran poter del fommo Zeno 
^tto à fcemar da me ogni difetto . 

€ come il verbo fio fol mi folìiene 
In vita in terra , e poi Pvltima ftra 
Sere faluato daCinfemal pene • 
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M^if occhi al's^ndo ala /ha luce yera 
Chiufi^ià prima nel dannofo fanno 
Vada à goder l'eterna primaucra. 

Che gli ebrifpirti mieifoLi non panno 
SenT^a l'aita fua volar tant' alto, 

Oue fede colui, che falò è dormo . 
f nel maggior volar fenten i'ajfalto 
DelHemico del c tei, eh eh minaccia, 
flual ei caddi con vergognofo fallo» 

»An'n d'intorno in tal modo l'allaccia , 
che prouan male , e pot pauentan peggio. 
Ne al mal , ne al peggio pon negar la fàccia 
,Alto Tasìor à te aita io chieggio , 

»A. te chiamo foccorfo almo, e foprano , 

C'hò fmarrito il fentier, ne fchermo veggio, 
Ceco , c'hògionta L'vna , e l'altra mano 
Tafior , eh' al gregge tuo fojìi sì caro 
Non fàr, ch'il priego mio fen venga in vano 
Fammi,ch'to feorga quello lume chiaro, 
Ch'iUumtna ciafcun , che viene al mondo , 

£ dela luce fua mai non fu auarò, 

£ mentre tl corjò il Sol raggira à tondo 
Gioconda lode à DIO eterno porga. 
Offrendomi mio cor purgato, e mondo. 

Così tn vita tl fuo bel raggio feorga , 

E'I giorno gaudio ai buoni , e danno ai rei 
chiamato ala fua dejìra lieto forga , 

Venite benedici patris mei . 
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VITA DI SANTO EVFEBIO 

y € s c o y Oy 
ET PROT^ETTORE DI NAPOLI. 

PSSCRITTA DAL RE6XO. 



HJ^MJLTOera Eufebio dal somò 
D10,& eletto alla beata giocondità » 
per quello tutti i meT^i, che fogliono ej~ * 

fer fiala ai Santi , per poggiar leftra^ 
de del cielo fi trono abili alT empireo f{egno ; delche Hiero. ia 
fiegno ne diede dalla fuafimciullep^a;& come allena 
to alle ottime difiiplineyche fino deuiamenti atti; dal ^ 

la caduca fiigtlità riuolfi l'animo alle fpeculationt 
ctlejhyve/iendo l'intelletto di quella gloria , che fiuh . 
fcono i chori fedeli del cielo;& come, che pronto ha- 
Me a lo fpirto à quel foco, ch'illumina , e non confa- 
ma , all'incontro trouò la face ardente dello STIRI- 
TO fanto pronta' ad accender la fua fhcella : talché, 
come efia preparata al fucile fi accejfè nel raggio di- . ' ’ • 
umo , e Qonfirm la fua lampade viua con le pruden 
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^mrnaftconferuaffemm:^di^retiofo^uro» ^\}jm 
che egli à tal demone con gli occhi àeWhumiltà gm^ • 
dicandofi indegno i pure i ver ejfer confirmato dal ^ 
mano Tontefice , voile puh prefio dimofirarfifigliuo” 
lo obediente della fua madre Ecclefiafintai che re» ~ . 

fiio repugnator dei beneficij ; iui afcejò , per elenio» . 
re del spinto fantoyche dal Tadre , & dal Viglino» 

U eternamente procede s^auide, che per lo pefo , che 

ftpra gh humeri hauea fofierto, chefe li poneffeyVo 

pigli era tutte le fuefors^ coadunare, e qìle m falu 

te della fua Diocefi ejèratare : onde, come buon Va» 

fiere nconofeiute le pecore , & vedendo, chHn quel» S.Eufc. ot 

Lé altre ve n' erano inferme, cominciò a curarle, al» tim» patto 

tre licentiofe à frenarle, altre timide à inanimarle , 

altre fmarnte à coadunarle, & altre buone a confir 

marie , ponendo loro efemptfèuttuofi ,& conducen 

doli ad vbtdienga di vn fol Vafiore dimoflrando à Ioa. io« 

gui/à di CBJSTOydtponer l'alma propria , p la falu 

se dell a fua greggia, cetra il fiero,e rugiete Leone in 

female cofi menando la fua vita molti giorni non - ■: 

laftiò mai preterire vn momento di quelli , che non 

giouajfevtilmenteaifuot dinoti cittadini; ma tante 

eran l e fue afiinen7^,cbe la carne non potendo foften ^ ^ 

tare i pefi del fpirito li comienne infermar/è, e men» 

tre il corpo fi dimoSiraua languido all 'vltimo Jpira» 

fnentOyV anima all'incontro fi dimofiraua lieta,comi 

che certa era di afeendere à quella patria, onde l'ori» 

gine traheua ; &• cofi in quefla battaglia vltima ri» 

4utto , riuolte le mani al ctelg incominciò orando 
cofi à dire» 
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In te Signor Iterai, ne mai confujò * . •. ’ : 

Sarò tn eterno ò DIO potente i e giufio ^ • 

J^lagiufiitiatuavoglifdluarme, 

Inchina à me la tua henegna orecchia; 

Accelera anco,ch'io d’inror mi foglia, ^ 

1 ZfijinlocodelprotettorDlO, 

Cn cafa di ref ligio acciò mi faliti; ;-'5 . 

Terche fsi mia forte^^a > e miofoccorjb, 

€ per quelle virtù del tuo gran 'Ì{pme . ■ 

Mi condurrai da te nutrito effondo * 

Dal laccio mi torrait che m* hanno afcojo; "> \ 

Imperoche tu fei mio protettore, 

T^eletue mantilmio(pirtocomendo 

Signor di verità DIO m’hai redento . 

Cofi orato riuoljè la mente zi gran Tadre, oue le ve» 
et indrv^^^te haueUiC dalle or ationi alla contempi a- 
tione pafj'ando fentiua tutta quella doUcT^j che quà 
giù prouar fi puoteytnentre con l’alt della mente pog- 
giaua alla celejie gloria,oue vedeuafpeculàdo quel, 
che dona il gran lume ai Beati : il qual e , che dt lui 
fplian cofi paghi , che quanto bramano /li bene otten 
gono.O felice flato d i voi Santi , pojcia , che al vo- 
Jìro fine giungendo reliati fatij ,edifitibonda fatte- 
tà (fogni conforto , che mentre bramate, ottenete, et 
amate quel, che ottenete fens^a priuaticne ; ma con 
cajìo , e vero amore , ne mai tedio deli ’ amato vi 
viene ,an!3^ come amor perfetto eternamente ama^^ 
te, e di tal e amore vi najce eterna gloria • 

Di queflopf fiero vefiendoji f anima tl gloriojb 'Eu 
febiOifcorgendofi à tomo il fuo caflo lettavna fcbisi- 
ra dt denoti Sacerdoti , parueli conuemente prima , 
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che p(^iaffe altra vita conJÒlarli imitarli al 
guudioyiiel fiio tràfitOi che dalla terra al cielo era,f • 
pire y e coft benignamente rijguardandoli dijfe. • 

»Amict Je quejìa fiorT^ carnale y di cui granati Je 
rno aiiueT^jjcmo a fuo mal grado àfiirlajerua di 
quella lucidayC diurna parte , che creata dal DIO 
s’infonde à noii quando l "’vltimo /epar amento , che 
mone dnamamo acctdete ineuitabilCyche per io pec 
cato di ^damo viene yfenteriamo fommo diletto cc- ®”'’ 
me che dopo vna lunga pcregrtnatione alladejiata , 

patria giongemo . Ma poiyche alle volte la fhcemo 
/ignora dinot y immeritamente ; il che y ò auuenga y 

perlefor\edefenfiyOpcrlapocacura.ychòtenemOy ® ^ 

della /àiiited'hora prejiffa à noi dal cielo venendo 
che' conduce il'nojiro giorno all’occafo , femo d'anjia,. 

& d’angujha oppre/jiie tememoy e ne dolemo. Tc- 
memo, per lo dubio delle ma' e operc;ne doiemoy coi- 
rne che Jkcciamo vna trafimgraiione da Regno à Re- 
gno . Et quello à noi naturalmente accade ynon Jò~ 1 - • 

lo in quejìo àitoy ina in quanti viuendo accidentaimé 
te eorremojpero ne btfogna volgere lo /finto al fuo 
Creatore , à cui jf erando gridamo al Trofeta, 

SUoyper me:^o del’ombra dela morto 
Caminerh, non temerò già mal , ■> 

J mah; poiché tu Signor /Hmeco . 

Imperoche egli è quella luce yCh’ illumina coifuoi rag , 

gl tutte le tenebre y eir l’cmbre mfire: dal cui foco io 
àdéfcato ÌH que/ie vlttme hore,à fincycbe quando ver 
ra il uojiro occa/b,pocóyò nulla temer vogliate ì'hor- 
réiltà di que/ÌQtranfito,rtCQrdout delgrà Trofeta , 
j . & Rè ‘ 
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€r Kè eleno Dauid , ch'intmogandù: il /ho DIO ^ 

in quello modo diceuali» 

Pfal. i 4 «' Dimmi Signore, cbi fera colui, 

Ch'habicerà nel tabemacol tuoi ^ 

Oueroy chi fe,'rà,charrà quiete ' 

?y(f/ monte finto tuo del Taraiifo . 

Et r tjpondendo àquefte voci egli in per fina deìl^ aitò 
DIO y dal cui lume il fio intelletto lucido era, e nel» 

" la luce confi muto coft figgiunfe . 

Pfal. S4. iì^UoycheviuerX fin:eialtr a macchia y 

Et oprerà puragiufittia in terra. 

Ter quejìo non filo à voi, piu y eh* altri bifida Hctt 
* fen":^ macchia; ma puriyC candidiyche la finta Chic, 

fa haue ordinatoy che vi vefiiate di bianca tunica « 
non ad altro effetto yche fi come di fuor a candidi feto, ^ 

cofi internamente puri ejfer vogliate, &‘ lagiuh itta 
habbiate,pergli occhi; che fegiuJUficherett votflefi 
fi f (irretì fen^a macchia alcuna, e poggiar potrete 
Corin. 1 1, tabernacolo del Tadre eterno , e requiare nella fua 
eterna quiete , oue fiero di poggiare hor,hora,&* oue 
p /r giorno di voi, e di queHa mia amica Vartenope , di 
di S? Eufe! 'Paflore fono fiato in terra, farro diligente protetto 

aiia i>atr. * ro ; per quefio refiate in pace, che io dò a voi la paco 
di CKISTO , e lafcio à voi la pace di CRISTO , fie» 
randa dopò quefiocorfi mortale veder vói anco nei | 

' ^ •• l'eterna pace di CRISTO in cielo amen . ' 

V ^Ue cui parole il piu vecchio Sacerdote innomc 

degli altri rifio fi. Beatiffimo Tadre , ormai neo» 

gltficuro in porto le vele della tua nauicellai che tale 
CfCpio della tua sàia vita hauemo prefi y che in nullo 

modo ^ 
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)/fl“ modo (il tuo ordine o[feruando) potremo deuiar^ 
dal dritto /enfierò; &feperla tua partem^a meftt, f 
dolenti rmaneamo , bora > per la voluntarta prò- 
, mej/a fattaci lieùtè gioiofi reJiaremo,e/sédo certi,che 

fin come in vita in nulla cofa mancafit di quello , che 
da te fi promejfe; cofii anco da noi partendoci» il tutto 
'ilft ojferuerai ; onde fra altri nojìrt auocati te gloriojò 
confejfore hauerremo anco, per fempr e • 

^ quejlo egli chinando il capo moflrò confirmare 
di nuouo il detto del Sacerdote ; pofcta eJJ'endo nell’~ 
yfcire dal corpo la beata anima, con fotnmeffa voce 
^ egli tali parol e fategò , 

;ÌK, ideile tue mani altijjìmo S ignore, 

ja, lo rtcomando quejlo fpirto mio. 

ftf,, Bt con allegrijfimo volto, quafi fiicuro della celeHe 
ìài grafia ejpiró,ai vintitre di Maggio, ne gli anni deila 
jjfjl falute D CCXJII. effendofammo Tontcfice Stef ano 
KÌ 11. & Cofiantino Huinto Imperadore ; &furo vdt- 
, jjj te angeliche harmome intorno al beato corpo, il qua 

.0 ' le pieno di faauiffimo odore, per fempre rimafe,e£ in 
I un fuo oratorio fuori la città,che lui chiefa hauca co 

0 fecrata,fufepellito fólto il maggior Mtare,la qua- 

lehoggi al fuo nome è dicala , & iui infeniti mira- 
collii auuennero. Tragli altri effendo fililo vn Sa- 
^ ^ ceraote ogni giorno andare ad celebrarui la fiera 
Meffa ( tmperoche allora non vi habitauano t reli- 
0 gju>fiffimi monaci /cappuccini, che hor a vi abitano ) 

^ accadì,che venendo vna innata de Saraceni ai li» 
^ di dì 7^apoli,che poco auanti bauea vicino Crotone 
^ rotta, efimmerfalUrmata de yenettant, con q 
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Vna molti Crechper lo che corca di predace di gloria na- 
twdine di tutto tl contado ruttmudo^tua; onde rinchiu 

Saracc.rui Jò dentro la cuti fi era cta/cuno , il Sacerdote tra Je . 
na il cóta limito dtffh, Q^al Umore dada deuotionc del mio 
o I NJp. Signore potrà mai dentarmi timi cojinnga 

À non girili à celebrare il fantojàcrificio; w et aride- 
rò, fecondo il mio /olito la filennità della /acro 
' Mejfa complirò; e cofi la fua rirtùje'bontà prouerò^ 

che me tra le fiamme j e ferrósa Nemici cufiodira • 
Cofi dicendo, pojìo le co/è al filerò midero necej]'art$ 
dentro -pna /por tuia con vn bafloncello prefie il carni 
■ ‘.no intrepidamente ,& fien renne alU denota Chi€* 
fia , co/i cantando'. 

Che temer deuo,ò pojfio à te venendo, 

. Che fiir potrammi ^Inimico borrendo , 

Confiejfior fianto,c amato mio Signore 
Sotto lo ficudo del tuo gran valore , 

Ter queflo lieto à tua bontà mi /pecchio, 

E di rènderti laude m'apparecchio , 
malgrado di Tluto ,e fiuoi fiequaci > ' 

chevogliondifturbarlenofirepacim • 

'i fe denoto volintier ne regno ; 

Benché del tuo fàuor mi fienta indegno • 

Cionto poficia ornatofi delle fiacre velìi con/iantemen 
te tl fiuo officio ademplio,\ne hauendo anco finita Ia 
fina orationevnafichiera di Saraceni tutto il /acro 
tempio circundò, credendo quello effier pieno difug^ 
gitim Crifìtani; ma per i meriti del fiànti/fimo VcJcq 
HO Eufiebio, /onnipotente DIO tanta cecità in loro 
pofie, che entrati nella Chiefia,&ricercando,pertut* 

to»U 
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tOjtl Sacerdote mini[irante ijacri nm yidero 

benché apertamente auanti a uitti in piedijtaua imo 

lando^il qual finita la foUelntàdcUaMelTa.^^^^ 

vocf cofàirlw ^pn temer arditamente lituo 
hafion prcdi^& douunquc quelli empi Ibernici ti fi in ccrdo.ncl. 

contreraitno,intrepidawencepercotUi,chi ioh butte h, Ch;c(h 

rò m terra àgiiifa, che fi te^c del forte Sanfone,che ai S E,,fc 
convita mafieliammano dijcacaaua morta>mente 
percotendosìi armati , e fieri Ftlifiei. fedito i/ i4 
cerdoteUfecnro oracolo sì, come gli era commdato 

prefe tirMbanone.&vfct finora deUa Cbiefiaan- 

dacemente t ^ ritrouando infinito numero dt Sara~ 
cent kirza sbitotttrfi, an:(i giongendo vigore ali’wa- 
nimate forre", quanti di qiieUi ritrouò ferendoli con 
il fino bafìone gli enmjej poficia , per la Mita via 
neUa città fien venne, & anco quanti ne rificontro ope 
randa l’isìeffia.virtà deUa verga vecifie tutti , che fie 
gli opponeuano jenza efifier vislo ,da nejfiuno , Cui saracrni 
. altri Inimici vedendo i cadaueri dei loro faldati fien fugono au- 
ra aduerfario aU incontro buttati in terra,& lui veci P«h a. « 
fi pieni di jhauentofo terrore alle nautfen ritornaro, J. 

& date le vele ai venti , velocemente indi fi partirò 
parendoli mentre con gli occhi di timore pregni , i /i- 
didt NapoUmirauano , che la morte li minacciajfe 

l'occafo del loro vltimo giorno • 

Que^a è la gran poten:(a del DIO nelftio for- 
te boccio incomprenfibile della mente noftra; pofcia 
che quelloyche vna città piena di popolo armato non 
prefumiodifaredaWeuidente timoie ajfaltta , yno 

inerme Sacerdote | C9n bafiomeìio» alt) i p^ 
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eojfe à terra , & altri in fuga riuoljè; di quello can^ 
ta il Trofeta dicendo. 

Piai. 10^ inuia da Sionne la tua yerga 

Signor del* alta tua^ e ^an virtute 
^ dominare , & ponere in terrore 
Ne/ me^^o dei Nemici tuoi fuperbi. 

Egli pojcta entrato nella città i fuoi cittadini fé certi 
della diurna forgia efortandoli ày edere il miracolo^ 
f> efetto , coji con alta voce cantando. 

Non mio valor, non mia poterne fu j 
Che liberò da que fiagente mè ; 

Ma il gran poter del mio Signor ClESy » 

Ter la prighiera,ch'tl fuo Eufebio /? . 

Dunque forgete ornai , leuate sà, 

E cantiam lodi al noflro eterno Rè; 

Che quelle grafie volintier nefè. 

Ter la fua naturai fomma bontà. 

.Al fine mojfo il Topolo dal dire del Sacerdote apef 
La dtt.ì li te le porte della citta molti vfciro à vedere fi era ve 
bcrau rcn ro quello, ch'egli affìrmaua,& ritrouomo, per tiuta 
bM^Eufc^ t corpi dei Saraceni,sì come haueano vdtto: 

^ ^ quefio glorifi cado DI 0 ,<& il beato Eufebio fubito 

fen ritornaro à confirmare la lieta noua ; onde tutta 
la città liberata da tanto ffiauento renài gratie aWon 
nipotente Signore al/ànto loro Trotettore . . 

Do poi alquanto tempo vn* altro fimilmente 'Nfapole 
tano Sacerdote ad e /èmpio del fopr adetto la Chtefa 
del beato Eufebio frequentaua,et mi co vnfuo diaco 
no n'andaua à celebrare: vn giorno fecondo il fuo co 
/himeriuoltoalfuo difcepololidt/fe. Lieuafu,Ù* 

Uilo 
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yetoce yanne al deuoto Tempio, & iui le eofi necef’- 
farie m' apparecchia, ch'io ejpeditihaurò alcuni ne 
gotij tt Jèquirò ; ildifcepolo obedendo al fuo mae- 
Siro , toiio alla Chic fa fen yenne , 0“ yolendo ape 
rtre la porta di quella, la chiane non bencapenua 
la ferratura, per questo affjfatiuiglt occhi ad remi^ 
rare fe alcuna cofa yifujje, che ciò caufafjè , ride , . 
per detaro quel bufilo auanti l'altare un Sacerdote 
di venerabile ajpetto con pontificai abito celebrar la 
follennità della Me/fa, dal quale tanto jplendore , & 
aromatico odore ufiiua,che anco,è per le fineSlre, et 
concaui parti del Tépio riuerberaua ; onde atterrito 
tlgiouane della admirabil utfia lafiiata la porta me 
7^a ferrata ad incontrar il fuo maeSìro fen uenne , al 
quale anfiofo,<& pieno di tremore, il tutto manifejìò; 
affirmandoli anco , che huomo in quella non bauea 
po fiuto entrare ,per efier Hata la porta ben ferrata ; 
queHo afcoltandoil Sacerdote , per conofier la veri- 
tà iella cofa, con il fuo difiepclo al tempio fin venne, 
^ aperendo la porta non vi ritrouò nefiuno ; filo il 
filendore,& fuauijfimo odore ,per a^nt parte vide, et 
udì ; 'd'onde Hupefatto , riuolto ver fi il fipolcro del 
beato Vefcouo cofi dtfie . llora 10 fin certo padre 
Eufebio,che tu fei cuflode , e rettore del tuo T empio, 
c non mi marauiglio,fi dapoi la depofiticn della mor 
tal ueHe , anco il tuo pontificai officio mìniHrii im- 
peroihe molti del tuo medefmo ordine fapemo, ch'in 
l'iHefia effiggie fin comparfi, nella quale nel mondo 
erano; onde da hoggi auanti nel tuo firuigio,pm ar 
dente ferò > firmamente credendo, che non poco ami. 


VITA DI SAKTO 
* “ 

-cfc/ in t[utsìo Tempio corporaltn^\fite Jèrue , dotte tu 
Ipintualmente non manàn frequentare ; & cofi det- 
to fitte le fne debite orationi, fer l'auenirc , con pià 

Miracolo /Stero officio vi comma ò . 

d'vn gentil pofcia accade^th'vngentHhnorho 7{a 

Imo. Nap. poletano de beni di Fortuna dotato, e del beato Eufè 
biodeuotiffimo tanto,cì) ogni giorno ilfUo jepolcro 
vifitauajjauedo ricettato vn fuo compatire forafiie 
ro , il quale patito hauea maufragto,Ò’ tuttala fua 
mercè dal tempefiojò mare era fiato ingiottita, chie- 
dendoli quello con fupplicheuoli prieghi cinquanta 
docati, per impronto, à tal alla fua patria potefjà / /- 
tornarefil 'Napoletano volintieri geli diede; ma pri 
ma voi fe, che auanti al fepolcro del santo la fua fe- 
de obltgajfe refiituiìii, giorno, che fujfi alla fua cafa: 
quello rie e unta la moneta , & promejfo sì come il 
creditore volfe, partiffc,& à fuoi fen ritornò;ma co 
il copadre mejfo in obito i feruiggiriceuuti,& igiu 
r amenti fitti innan7j algloriofo fepolcro non penfa^ 
iia ha.iere da rifiitmre quelli al fido amico, che nelle 
fortune aduerfe,cofi liberale mofirato fi li era , offi - 
do comune à tutti Napoleta, chel'ohligo dell' amici 
tia al proprio danno preponcno. C ofi hauendo il ere - 
ditore affettato l'ajfignato termine, ne vedeiido nullo 
ordine al fuo denarojalla fua moglie liju,per fcher 
mo detto. Vanne alle mura del T empio del tuo pleg- 
gio,& chiedeli i danari improntati;perche l'oro, che < 
defii al fiaudolente amicò non mai ricuperar ai . per 
quefio egli partitofi,da lei , alla Chtefa del Santo fen 
venne iui in tal modo fi lamentò, 0 TaFìore, 
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^ cfcf rfi noi cur a hai ptMie£òh'aucrc neU*alira - 

* OHc dUnoriygia^conofiijX^h^ionei tuo valor confida: 

to , m arrifiai irman^ 4 t'e viuo ih cielo in animn j 
^ mir accio fo in terra in còrpo , di credere parte dèi 
le miefhcultà aW amico ; a cui la natura tiUnchma/à 
foccorrerey'come parte de mi medefini y e CJ\IST0 , 

• ClSSy' DIO ne commday che pof^tamo aita ài Mnr 
ì^<f-horaycb‘tl4empOy(jr‘ii hi fogno mi chiama 

^'à ticuperare quel y thè ragmejwlmmetnì fideuè.y 
-4i fupplico , d)c le mie benché tepida prect 'vogliano 
Jcatdar te a ritcouar me^^-^the io rihabhtà 'il mio 
•dal negligente compadre. ' MW , ò finto Vadre, 
^iMnto tn te c onfi rfo, tu condneerifogU la mia jpeme; 

-<h*m quejìomar di cOnfiden^k riauiga , col vento-dei 
-tuofàuore à p'ortàdi meriti j'che io non mi nwflYerò 
a te ingrato i 'tomé égli àWe. f'òfédetto pietojb par^ 

^tiffi > &’fHbito vemHdhti rt^'ìe il beato santoriL dè* , '' 
bitore infonno apporne riprouegandoli la datale* 
de y e come al prefì(p> termine non baheaìa] fitto ere* 
dttoreia moneta rèflitmfimMccìandoljpmjc^^^ 

' fi^pttihauejfie tardatola dafùi ardiirey hàucriaprc» * 
gato ilcelejie Rèyche lefiuepòfié/fiont,efiimiglttiha 
uejfie minate al gitale itMchtòre rijfiofie. “Pèrche 
ù ninrtmry,n'ri^a..^ _ paro/e mi mnaC' 

retilo fa re)rnpeSìoJbiÌ Ut a 
. , . — sit cuti} Sardo Jò^ion- 

fe. “Prendi'vn legno éomìtò in rnàd^^^^ 
tui l oro riponi con v)ià\^ifi^fioHe fi contenga i^to^ 
me del creditore y (^^ilnurnWd^detfim^^^^^ 
guaio al moN ithe idìà miid^^ 

lido 


I 
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jdo, ferronne gouwiafm^f • ,Allorafubito queU^ 
fi come gli era Jlr^^ (iridato ti leg^ apparecchiò » 
^pojhui i denari» e la Jcrttta lo portò al mare, 0 mi 
rabil clemenza d‘I D I O i tra tante ondofe procelle 
il legno dal janto Trefidegouernato, w breue gion/c 
al porto di ì^apolù ,4ndaua allora à Ipajp) , per lo 
lido il ìiapoletano denoto di tufòbio* e yedendo.quel 
legno non dalVonde confumato» comegli altriymofjo» 
per cwriofità quello prefe » e vedendoui la carta to{lo 
la lejfe . Laonde conofauta la co fa » grane rendi al 
. beato EufebioitSr pofcM con maggiori bonori venqrò 
la fua feHa; & la fua moglie di ciò auedutafi».che in 
yano hauea motteggiando colpato il marjfofonlacfi^ 
me chic fe perdono al. gl^iofo Vtfeoi^, (hUn eterno 
regna conglt altri Saniti noda celefie patria i oat lo- 
narr^ al Kegnator delCet^o ficolo pmgo conì vexfi 
Jeguenti»^ che interceda parii^enteyper In futura 
.noSìrafalute , ‘ 

0 L G I l*fir^(gbip,ale merme.nofte ^ «jr, 

’ Èufebio 

. I II,, Compii ({ièl largo in^M^Mic ptoue, 

t(enche al mrtommfd^ pmt • ;* . ' • ' 

“ ' qhe per te fan ^artmjfìr^ Ttndojlufifhi '.i 
. . ^“pur vedrai» lodare ^ isù ó 

^jf e^andoalìiwgltqf '^^ ^ 

mmdo ^ 

-t- -A 

^^\te rtdorrp» pfr.fqcc^rfq^bpgnìlf • co;.'? 

oh,\ ' l 


in 



le 




E, 


i; 


! 



’ Jn te raltnafmarrtufttmfid4^,A t'.u $s^xl » «X 

lntefifcorgeiAcomevcrQefmp{o\. 


il 


*' H^anta bcltade dentro il. cvelyanniék^i^ - , 

^ *faccufi al 7^ometuo,per d^m tempio I i ^ 


./•i 

— — ^ --- \j 'r” ~~'^”~r-^''~'’'r’>'rj \ ^ ^ 5 

y Jl mondo tutto ^ tfitga ogni dat^» . ,^ 

" Sotto l*^biJfo nehnfemaL fiepfpl^ f ^ 

J To» che giocondo nei'trnpireQfcam.s. * • . .<^4 iZ 

^ Sedi cantando, eoa gli 

^ Lontano d'ogniarìguAia j erogai ^ono9 . ' 

» 

II 




Pet. »• 


L» , :i 
• .. .1 


^ofeyLtguAhCigli,Ucanthet4'itp , . 

Sparganfi intombala tua fiera tomba * . ^ 

Se pi acque ai Creator feto -j 

JE fentendofi poi Ivltima tromk^ 

* Chiamare l'alme à riueflit4a cdi(n^^^. * j 
^ "■ Foli ala deftrqJa^ajiH4icoUiinbiL.^ *:i, v 0 
^ ^ te ricorro, che vagli filuaraex i,>c ,i ^-sq':\ , 

Daqueltempp^aduerfiriOfChert’<^pnr“ 

N e cejfa al foco eterno di chiasme ^ 

F- taluolta nel cor gioia n* imprime i» . * 

Splendente 4'vmt^ fuor, dir alibiadejaro; 

* ^ ■ 

, Cofidt menar fera ^fofio centro., / „ •: ’ 

ValmecreafeJa^uelfimmo^ent^ /.Ai 
Ter goder vit^-etem nel ^ 

j £ »e lufinga ad obliar lesene , . ^ ^ - 

ì TafendoValmaJifi^LethegilfQai^i^^ ' 

\ * Difior caduchi d’yna.figil fene,^^A ,,,,„.• •* • 

Cofila mente tra l^fiodiimmerfi - . x 

Del* Inimico pien di grane incarcQ ^ 

I RiFouafiina^eorfkdlmconmfa^ i iti 

/ i ‘ yw 




‘v/ • 
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Tu» che dtpejò tale hauefiiftarco 

Vanimo i esodai bm del T or adifi , • 

Jndri:^a la mia nane à miglior varco . 
f fe trionfa V Inimico affifo ' • 

Tfel dorfo no/bro tu riuolgt il core bivr. •. 
facendolo da lui tutto diuijo • 

infiammando quel di fanto ardore, 
Sì,chepefomfernalpiànonl*agrauc 

Spieghi l*ali dinanxj ol primo ^more» 

£ quando di morir V anima pane 

Di mortai pena , aliar nelefue-piaghe 

, . il mortai formo da gli occhi fi laue * 

lieta volintier fallaghe 
Dentro ilgranmaredimifericcrdia,. 

^ i , . Ouedelgranyalor di DIO ^appagbe », 

'"'''^^y^eggafoprail Sol l*dlta concordia 

Degli" jlrigioU felici % e fotta fcor^ m - 

l* anime ogèfed' eterna difccrdia, 

$ coft piena di letitiafirga 
^ Jnnan:^ al Creator del mondo tutto ^ 

^ cui preci infinite humile porga • 
y adre( li dica ) s*il retato frutto. 

Del qual gufò il mio primo p<yente_ 

Caufa ne fu dimmergerci nel lutto » 
fccomi innar^ à te già penitente 
^ chiederti p&dono del' offe fd, 

— y» ' il* ^ 




# ^ 


Geiù^j» 


.. 

■ > % 




fferò nel futuro obedieme , ■ i 

•pria, eh' anemico s'abandonirefa - T 

L'anima vegga il tuo^fanto ficcar fo, J ^ | 

fjiane palma àte di tanta imprefi» • A- ^ 

i ^ ^ K 
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che sHt et tdeliiqud famelico ùrfi ' 

' Crede rapirla fà» che à te ricorra^ 

Ter vltimo rifugio il mio diJcorfo « 
chiama Vangiol Michel , che ìa foccotra 
E che riuolta ala p ietate immen/a 
Ogni nebbia d' duerno infame aborra, 
£ fia nel lume di quel Sole incenfa , 
che con t raggi fuoi tllufiratl mondo , 
'e nelà luc^fua rimanga accenfa', 
ì^e meno oppreffa fia da l carnai pondo g 
Et in virtute ancor itEiifebiofanto 
Schtut (T,Aucmo l'infamato fondo « 

E quella Vergen beila , c'hà per manto 
Il Sole , e coronata rà difleUe ^ 


toa. t. 


Apoc. is< 


£ folto i piè Inargentate facelle 

Tiene dela bicorne > e chiar a Luna ^ 

41 1 

Lodata dal' angeliche fauelle, 
eh' in ventre pria , e poi in braccia ,etn cuna 
Hebbe l'alto figliuol del fommo Tadre, 
che i peccator conuerft in cielo aduna • 

Lue. u 

lue. s* 

Come diletta y e glorio fa madre 

Di quel Jigltuol , che Jparje ilfar^ueiacroce» 
jLccinta di piu vergini leggiadre ; 

lAat. 17* 

Liberi noi dalo tartareo coce; 

Ecco corremo à te luce ferena , . , 

ti ' ' * 

Con Gabriel gridando ad alta voce $ 

w 
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ET PROTETTORE DI NAPQLI. 




ERG IO Duca di Napoli d'amo ddla 
'rìdhttòéhumana DCCC XXX y. 
fendo, e pei' Tfirtk,tiuhc7^e,et honoti 
_ ,j ^ mujiré con la faa moglie, che altresì di 
nobtlijfiià progenie deriuana btitnilm. pregò D 1 0, 
che vn j^hò thaucjje càncego (poi ;che altro jion /Il 
maììcaua, à farlo lieto 'ih qiteHo mondo ) che legt “ 
tiino,h'hÉtììdhetede de tmiifuoi Oenido.pmiafiu 
morte reiìajfe ; eSr perche allóra era chiara ivifam 

del beato ^tanagioyè/coùó>AÌefandrinOr che mol ^ 

fio di Ale! auante» èra fàitìo net cidoMau grido etti- 

^ndria la- piua il moridb di criHiana religione, & dfcelftSe mr 

mofo ^er rauiglia ypoftiàitheiàU'inuo.catil'^Jiptne^dfil S^t}t 

«iracoli. yfituano miracoli, che l'imaginatione humana digr< 
lunga auan^udHo ; Ad móglie del buon Sergio, com 
, » i * i • • compag 
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tompawa dd fedd marito mi cuore , e mito ferej 
voto àD 10, & al santo , chejt hauejfe coucepiao, 

& partorito fidiuol mafehio dalfm nome ^tanagut^ 

l'haurta chiamato nel battefino ; & * 

preghiere ogni giorno non ceJJ'aua la donna * ^ 
foUecitare ; come fecura , che chi confida hd verbo 
incarnato , à vero nei fuotferui non reHa di t confi pfaj. 
denT^a ingannato , fecondo cantò falmt^ndo ÙOH • 

Chi Jicuro confida nel Signore 

onmoiier affi , come non fi molte 

Il fanio colle di Sion appreffo 

LagrancittadediCieru/alemnte • - . ' 

Ucciò il ftiO de fiderio adempiffe, il quale coft p^^ 
tendo IDlO il de fiato figlio li concefj'e , come f olito d% 
conceder gratie à chi mini la fferan^coUocaua, on* 
de nacque iLfancmllo, tenendo il pontificato Gregorio 
quarto , Ci?* C Imperio Promano Lodpuko Tio figlio ai 
Carlo Magno , Hor Sergio con la lieta moglie adim 

plendo il voto jitanagio ndfanto battefino il nomi 
naro , allenandolo nella fanciuìle'^a infmo,che habi 
le d videro à potere imparar dijctpltne ; pofeia con 
ottimo Hudio nelle, buone lettere greche^ e latine 
fero mlkuirlo , & per driT^^arlo maggiormente alla 
catholtcafirada .à Ciouanni, allor a pontefice uapole'- 
tano il confegnaro , il quale, come pio padre in nulla 
parte manco mfignarli tutto quello ,che ad vn per- 
fetto , & fanto huomo s* appartiene , & cono feendo- 
lo inchinato alla religione à parte , à parte di tUitii 
facrt ordini lo inuefii di modo , che tanto fplendore fi 
vederi in Im dt bmanità , dt bontà » e ài carità, che 

/ 4 
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Oio. Vef. ^f^^'poip{oiconternp^atiei‘dtgranmerauiglia; €0 
more & e ji creficndo andava yt'àfcojiumi, e di età ; onde ha^ 

al^ Vefeo.* fua'pùa ilVcfcouoCtouannii 

uato. Clero i e Topolo di Napoli conofeendonono la fatiti^ 

tì di ^tana^it , benché giouane ,^<jue/io efj'emplay 
cittadino nel fuo iMOgo eleverò , che à tanta dignità 
•f .. detto, tojìo fen yenne in V^ma , puc allora fedea Leo 

mdfJhnOida cui,iietamente/à 
de c unto ^ confirmato , e del fianco epijcopal ordine 
orno, dimofitrando quanto dc^nodi tal pefio cra;poJcia. 
ritornato à firn cittadini co tata gloria ti vennero, ad 
^pepntr axe , ^ allegrerà il recéuero , che 'iUagg io» 
re mm pojfieano dirnofirare ; come buonprefiaghi ad-- 
Ht'/ànte opere , ie quali m lui /corgeano in tutte le par 
»che ad vn buon pajiore conuengono per reggere sL 
d gregge CrtfHano , auang^ando di gran lunga il fuo 
predeccjjòr Ciouannt,m memoria dei quale egh,comc 
dificepoloricordeuole degli ammaeftr amenti di fi-utr 
to , che perceputi da lui hauea orò, per la fina anima» 

. alle cui orationihebbd chiara vifume , c fiorita, che 
afiefio era alla cele/ie patria; e co fi la diguitaperfei- 
iamente'ojfieruaua , tmperoche tali erano le diurne 
venti in lui collocate , che ciaficuno > che à lui ricorre 
Ha , per con feglio, ò per aiuto nceueua da lui ottura 
rino- ^ confiorti. Kinouò egli le fine Eccie 

le chic, CHI la protettione , come Veficouo hauea , le qua 

li, perle molte guerre delle genti Barbare fClfilKr- 
gno hauedno infieflato , erano in molte parti confiuma 
te , & non polo di vafi fiacri, e cofè al culto diurno ne 
ceffarie le amoliòsma anco di pitture , per cut la mé- 
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ttH'cieCi*ómempìa di MiniflttiCb'^lfìw^o jyjó 
Jtrmnò , t Sacerdoti , che l'efjtrm^f mi yiuert rimfe 
gnano adornò t congran J'fcfa, e foUecitudme facendo 
te diligentemente gouemare ,fi come fu quella di fan 
to Andrea jita prejfo tJido , oue il corpo della teata 
Cadidà tumore fi pofa; quel di /anta Reflituta , che da 
Cofiamino Magno f it edificatati hoggi dentro P Cr- 
eine fiouato di 'h(apolt fede , quella ài finto Stefano 
protomartire , quella di fan Cianuarto fuori , a atta , 
che Jimiimente tnndc^i dal beato Seuero era fata fon 
data, quella di fama Lucia prejfo limare jqhdkì dei 
ò aiuai ore po^ia doue hoggi è il cafiel deltvuo^et quel ^ j 

la, che chiamata era Stefania'. Nel Domo del fuo ca vn hofpi 
e fonato edificò vn boritale , in cui ipoueri grata' ta ,ncl «lo, 
mente vi erano riceuuti , & vi habitauano , 
co alle pouere vedoue , Ù' orfitnr il lotidiano vitto 
mandauà ; il fuo tempio già da Coti ^ogliato,&' me' 

^0 rumato , coft di ricchet^X^, di Sacerdoti,^ di qua 
to al cubo diuino s'apperttene afrìcchio > ch’in tutta 
Campagna il meglio officiato, &il pui adorno al fuo 
tempo non fi vidde ; & nelle JpefìrnèccJfarie àtaie 
opere nòn folo V andato i beni eccle(iaftici;ma le prò. 
fùrie /acuità paterne confumò;& di continuo àgli *4/ 
flitti dónando egli folo d'vn poco , <& pouero vitto fi 
còntentàuà ; d*ò^ni faufio erapriuo , &Va(bnen^, 
è àontùìerrt^din tal modo hauea abracciate , chela 
fuà più tojio ruflica , & horridai^itapareua,che ci- 
vile ,ó"humana,&‘ qUeUà,che ad altri acerba era, 
à 'tuigiocondiffma ctmofceua :foucntcanco dai mon- 
dani negotif fi ritir Una in yna fan villa, per fior fòli 

ìario 
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tcrh ai cmempUre Ufommo£:ne^he tanta beati 
Piai. 1 1 S. .4 f/w fijfo if peL/ierà, jn lui colloca : 

^.qi^fta vita piegando Jt era fatto grafo al cielo 
,aUa terra ^{jemplare itjuoùibt.ei'ansepre Jcw^a fot 
te nijjuna di coinè rc^on il bere johnote con quel modo 
Gcfti di A- it ajUiie/ts^a ogm diabolico penjiero da lui fuggiua , 
tana. viiiedo ii^ vnajànta pa^ ; opprime^ iL Jup corpo 
con gran pefo di piombo, che ncW e'slr e mo delle 

foe peiii porjaua , ne^e quali la fta degnttà fempre 
feruò di fuor a; ma nelleparti didentro,che Le fue car 
ni tOK.cauano, »yier^a vn cilitio di lana afprtffimo, cr- 
^ ?^^>tente\; lajiottec^ondiuerfiflageUi da fefoloji per 
, ! . / n nuda^ terr^ fi ripofaua giacendo ^benché 

. i ’i nj , - nella fua cambra vn beUiJfimo » & ormto Letto tenef^ 
fi: là migliot parte del giorno in legger libri Jacri co 

nelle cofi 

^ . (liuine diUgentiljmc^ ogni giorno ^ il facrtpció moLan 

pn»l. 4j. 1^0. H9fn^Ji\tl fofifama i&^^^ 

Awna. è :Téai^i ^ ^ii^ol^^^^ fitnRo^ 

chiamato thitfm^toMllmppofatt^^ 

la Koina. ^uemahkbmpfi^^^ & infoiente., liqual^ 

ifuoi eittaamiAìl^^ ejjendo- 

ui conuequf0’^j^i^jjfouipn i^frtù , e bontà chla 

’ :^iy.^^(Pta^£^ftve:ehgiomh 

fi, tfje'nuila^fiirp^ piit,fint4M^^ 
te/e,. ^ ’Vofii^pl'ài^ati^kettf^^ 
ritornò ^ la, q^qU ei{iopQ tutta pi éna di pianto f^e di 
fiauenta Phaued; 

iinptrockè l^ 'domio i^ fitta pace 

*on Reniuentqfii fyoi nemci * oleum maleuoìi m td^- 

tocdié 


• td idiò ta città di^ép'oliJphaUeanópoHititbci 

hj &ghdltri mhafitadm di causila non ydta «tféf- 
Àere jan’S^ithautA atterriti con Minacciarli a chg 
con ferro > cori fiamma l*haurebbe òliruttdjefibn 

do proceduto queHo fuo Jdegrur principalmente^ ,per 
erferfi data la città à Greci, & ymect nella deuoticne 
de l ecfilo ìmperador Greco t onde il Luce m fuo no- ^ 
w r / 1 gouemaUd, Atanagio yede?idola fua patria 
w graripericolo, Cirquafi neUvlttma efiremitàridut- 
ta, confidatoli nella bontà de D IO, fi d gùì/èi-perlei 
andare ad intercedere apprejfo V Ìmperador Ludoui- 
co , & in tale intentione perfeuerandoji parti di 7^a 
poli per ritrouarlo , oue per fidati 0 d * alquanto tempo , 

giónfè. IntefaLudouicola.renutadi ^tanagiOydi , 

cùi Uyìta era fiata alle fue orecchie apportata , .CjT 
approbata,per fama, e degna di riuercn:^a,heto piu 
che mai fi dimoflrò ; per queHo jè raccogliere jtca 
nagio con hon(nre,qualeàtalhuomofi conuentuai & 
ritta da poi la caufa , per che il chiaro Uefcoh o,<lr : • • 
protetìor della patria da quelUyper venire à lut fi era 
partito li concefl'e roUntieri audien^ia rn giorno inna 
7^1 al fuo Senato, oue la fimuta bora rerendo > ii ^eà- 
" tOiAtafiagio cefi auantidf lui , £>'■ di molti alm ca- 
■ ualteri fuoi à quello effetto in quel luogho còcorji orò; 
hauendo prima inuocatvil nome mirabile de' I DIO 
' & fitte aU'lmperadtrft le debite riuerent^^ ’ 

Tutti gli Jjfiitti{òfKrolmperadore)Ó- vero ^ 

dìfenfor della aldi aria' Bgpubltca fiampano dalla Aca. ì 
pena minacciatali da lor fupcriore ,ò con mcfhrarla Imper 
'loro innocen’i^ypèrio cbt gtufiftmemt la fuggwo oue 
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ftplo' confejfar i loro errori,& inchinar il Trincile à' 
^ictk^ litonde gratiofamente^la euitano. Di que 
dnìe vie non sò quale eligere , per ottener dalla tua 
ìMaefià la liberation della mia patria,che da lei é Jia 
iaminacctata a /angue, e à foco; imperoche fe la par 
'te dtHl'innoceno^a prenderò , verrò ad offèndere il tua 
altogtuétio , come che à torlo fifuffe mejfo ad odiar 
• ‘ì^apoli. , che quante volte fi dimoflra l'odiato innoce 
Mdel odio ,fi feopre ancora quel , che odia à torto 
,Qdiare ; ó* fe la parte della grada prenderò, vego ad 
' ‘ acca far la mia patria ,&à confe farla poco deuor • 

ta della tua per fona , il che non poffo affermare , in 
prenci. varcando . Ter via più ejpediente hò 

c. chic- eletto venire ad chiedere gratie à te, che giufiitta ; 
gnùafofiat che piu preftotredo,che la mia patria habbta 
.^c gi potuto fàliire, che tu commettere errore; offendo quef 
la piena di mo: titudine , ^ parimente dt confufione, 
tu/bloequalmente eletto dagli huomini , dagli 
I 1, '» angeli, e da DIO , per reggere, egouernar il mondai 
oltre di CIÒ mi c parfo venir più predo, per grada fa- 
pendo, quanto , ò inuitto Ce fare cerchi affbmigliar^ 

' te a DIO nel perdonare, (St" vftr m’firicordia, ilche è 
proprio de D IO , che venir per giujiida , la quale 
,da quelli tuoi dotti Senatori fi ammmilirdpiù prefio, 
che da te ; della grada io ti refierò in obligo, doue 
p lagiufi» fet obligato,€t come huomo ragioneuole, e 
^ come Imperadorgiufiif quella efercitare, mu 
.. . nilìrare àciafeheduno, F e ngo dunque , per gratta 
' àte ò C c far e gratto fo , vengo per mifericordia ,ò 
T Dio^ cf/;io de DIO mtferkotde rif%uarda te , la mia 

. ' 
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T^asria me; tc ie^Qdi yjàrla , cot^ ejfempio d<r* . 
UlO ; la mia patriaycome de^ia di pietày auejòycb? *' , ' ^ _ 
fono ptù opinioni in quella , & cafiigandoU tu, veu^’ 
rtaapater ilbuon,pertlrio fdoue perdonaìidoLe -2 
buono ti conofierà perpu/lo , il ìio per mijericor' 
diofo ; & me, che tal cofa ti chiedo in mio nóme , dr 
tn Some di DIO : in mio nome,come ^ efiouo,Ketto* ^ 

te,& Tajiore del gregge mio , il qual fè ha filluo » 
apprejfo DIO lirurouo,appreJfo tela graiia.infiome 
de DI 0, il quale vole,<& comanda , come 
Sigttorctche tu li perdoni, hauendoli ancora perdo/ia» Mac. f. 
to egli; & piu ti prometto in fegnodi ciò, che fernp^e^ 
ti-ferà obediente,e dinota, ouunque il nome di Ceja^-. 
re ìfdtrà. Ella è tanto arnica,^ ferita di CB^STO; 
hi tali Vrotettori prejfo la celejlial corte; tanto diuc^ 
ta,della pura, d^ imaculata Ver. madre de D10,chc^ ^ 
deue ottener tal gra. al meno fe no in uirtu mia,mvir 
tu di DIO ,à cut è tatograta.lnchma il capo ò Vren, 
magnani, à perdonarli , moflrami tl volto htlare , & 
lieto ; acciò ne pojfa raccoglier gratta da quello. Se 
ti conturbi, che B babbi minacciata, attefo, che ilfotn ^ 
mo DI 0 altre volte pure minacciò i l^jpopolo I fdraeli 
ttco di volerlo mandare {tn ruina , poi , per me^ . - - . 
(U Moti} li perdonò t cofi tu hauendo minacciato, e per 
doìiadoli, per wec^o mio,ti ajjòmiglierai al grà DI 0, 
che adoriamo , d^ farai fommo fauore Xme , ajjom.t- 
gliandomi à lifosè; io alTmcontro tvpr ometto ,e ' 
^uro,mercedere con i rmei cittadini appreffò WIO 
per te , acciò tutte le tue opere fiano à lui grate,. . . Et 
quando quelle raggtoni maifujfero baflanti àcontmq 
nere la tua falda fenten:^ ; io tt ricordo imperadore 
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fuperato tanti'lnmtèf*i& canto piul<h> 
deìioh iquarità , cfcf vincerai H viì^citore, ‘ ri ricor ' * 
rfo /tóo^bi , che Napoli adomano; iqtMÌipiu bel 
là ,eì7^atea'U rendono ad ottener pìecà di kiichela - 
àijfenftcmi de cittadini ad maritar (aJUgo, Ti ridnr- < 
,\co à meihorià i fnói Ttotettóri^ i (piali fono Santi in^-* 
cielo' i thè 'per la 'dtfenfioni della 4wa patria , co/i^ 
' ‘ardentemente apphjfoil'^ran DlO intercedenog 
yilibiMte fon flati vtfliqueUaMfenfare n^l tna^or ’* 
perielio, ’■ Ti apporto à'Xk oeùhi iBuonitch'm Napà:^ ' 
[idlber^anò'y i quali nella bontà yC nel numero auan . 
:^ano dixjranlmxa i Rei'i che veneriano a patire ,fi' 
Nàpoli cafligar voleffl; imperoche rate volte [il medi - 
co tronca il male, che il corpo tormenta, fen-^a offen^ 
dere queUejpantdell'huomo,cheda per loro fon fane^ 
Dunque perdona, che cofi àutnerai lode apprejfo tutti . 
offèruando'f precetti di CRJSTQfvero J{é ,£ Signort '. 
, -del mondo, ettòfiro Ipeccbtoyil tfuaiperdonò.co/i v(h 
l^ìeri à èhlòro , che feno(a caufa u cruc^geUano , 

. * 3 . thèprexkper {oro il padr4!:eiemo.',' ducendo ; Tadrc 
npcrio perdona à quelli, che non fan:,^chefi fanno . Et col 
perdei ,.crdona)'e anco tempero fi dilata adoue^cbeooLpit^. 
pnnÙnirefifcema. . ; ; , ! 

:cma. • ^efle,eìrìiltreparoMHbéato.i4tanagioinpr9 
finita dt ùt^uicc edtfuoi Senatori •caufomo^ ebe^ 
volintieri Li perdonajfe ^accettando io. città di Napoli 
'per'amica, dondndotilafHafaoe,^lche non poche 
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•gratie il forno VtfoHO li riferì, fofcia,che heùve 

da lui la paee cofirmaia fin ritornò Ueto alla patria, 

-Que molte lodi helphe da fuoi cittadini, pofera^the per dona à ni, 
« fuoinKtU hauean fuggita la de ^irutuou^eiui cutà 

minacciatali, Eramtantodi^^uefUAT^a-paJJ'ato 
all'altra \l fio padre Sergio, nel cui dominig era fic» 
ceffo Gregorio fiiò f^'atello do pòiui nato; q^efiifimil^ 
me Zite ne Ucmpo,ch',Atanagio n'andò àLudomcoìpn 
la filate della pati ia à morte venne, ^fdfitò vnfio 
figliuolo nomifiato,€Ome Ìauo per ficceff'ore, al.qua . • : 

de effindo ancor gtouanetto , per tutore mfiuuì Jltu^ 
ftagiofio fiatellq, ejjbido ceno , che cou patèrna ca- 
jrità lo amaua. •'Ondeilfàntoipuomo rttrouaiele co 
'fi in tal effire , cì?“- il pernierò à lui dato del ..nepote ; . ; " 
icommetò con dolci adrnomuoni ad efortario^alLa Jira- Tim. i. 
da del ben. viuere:. maiigiouane>ai piaceri móudani 
ètkcbinaiOtpocQ amando la fiuerità^ ele repreajiom 
dei ^io , dttlpadre,^ dall' auodtffiimle iti rtcoMpen 
jfà cominciò ad odiarlo jpiacendoltifioiecmfigU^aji^i * 

al contrario di queltche li diceua.aUendeua,^defio ' *•» - 
, male opere tutftma crefiendo à guifi dt nowfi ònir 
dthe, dìjie fi ie rìMni fielerati ad atti nefandi. cioè jiu ' , ,j 
■prando ver gf ni, carcerando ttmocctUf,batiendo.Sacer . i -si -j. » 
’i(oti».&jquanta,da ìm.empto,e^.pefftmobuomovfivr 
puofi. egli QperaH(bdttÌf0 alxoafiglto.de maUtaggi gio 
uam i^yper.magwr^ f celerità mjiigatoanco davna 
,fua diàbolieà.fmcera , ilfimto Tre file ui ofiwrifjlme ^ta.è poft' 
carceri rW(Ji^fi,iaeMÌ ingiufìaprxgioma.tntefi dal in pregio. 
Clero, e dal Vopoloinxontimnttd crudo , p- fieri- "5P®* 

legoJìucffiiikyenneromfiriaiiéi^ 
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bellarfi ì'tit^p^^Urr (klU pafria dAÌlcxCur^efe noli liber 
rajjh. Temeaào^Vcmpio Scroto itfsìroìiÀdtRopoto, 

& tl tumuÌ£o'Àiciuadtmpti^éM(^j)t^ i/ita 

na^io da.quelk ^AKi^cr.i 

vide quatttaììtìlitJAUiQtAAn^^^ nonni 

resiòperfona,che 'ddlafuaUjifiraCiotit: con effa. fico 
nonji ralie^\»raffi: .; nia hmquo mpoti:,pcr non yederfi 
io a iantifCorm o^^cUo contrario aìlejhc iniquità filo 
ahborrendoqttsiv aito, che, da.ianti.era amaio,& 
umto tauejò, cìjc via più chcprimaii/antoVefiffr 
uo U minacci auA con ia diurna giujima irmant^M 
tribunal diC RIST OincU'octauQ^iomo^da poi nel 
ilfila^doue la Cine fa del Saluatore era fiata da UH 
edificata il relegò v dicendo L'iniquo pueej che a tal 
pi.t Jbiitar io le cojè dittine coutemplajfe ue lo hauea 
mandato. . Uianagio^prima ch'iti quel luogo J én g^ 
Je y tutte. le vi1Ì4^& vaji Jacrì § & t più ricchi orm^ 
mena del fao tempio in vna par te* del fao palaT^ 
afiofifCtco ilfuofigiUo le impreffe ejcomumcàdo Ai 
■unque ardijfi quelle finora faaiicé:^aprcnderey'fùn^ 
dolo nei numero dei fiacri. eghiyet impif/fimtbuomimy 
che ad nullo honoi e, ne dignità djce fa bauefie'; quefio 
hauendo fiato con t Juoi Sacerdoti nella ajjigtiataifir 
da' je avenne r. nella cui cufìodai J^imquo Ducepofi 
huo$nini. mimo daWamicituCdel Santo ah em, i qua- 
di probiOiuanoneffmo entrar^ pare il iitfiite deU I fi 
tiay fxll^ quale tl Beato con r faci Clerki jòlkàrta 
vita menando yiHi^cA al fio Signore orana j ^ 

^ te Signor, che m cteb hai la tua fide ' ^ 
Riuol/igii àO^ miei deholCye ìnfimi^ 
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Che qual de feruigli occhi fono in mano * * . > i 

De fuoi Signori , ò dele ancille ancora 

Dele /ite donne ital fin gli occhi nojbri . , 

Jn man tua DIO nojìro Signore infinó , ' .. j - . 

Chabbi di nói mifericordia^ csteta, ^ 

Mifirere dinoi dunque Signore; .» •. j 

Ch'appo i fuperbi mgran di/preggio fimo; 

E l'atmanojira ingrande opprobbto , e pofia; 

Onde aiuto ne manda dal tuo cielo , 
che tolerar pojjiamo con pacieri^ 

Quel, che fiffremo o^'horgià nela terra, 

J^t vedendo le tanti crudeltà, che da quello li erano' 
y fate 3 non mirando aWincomodo fuo la ruina,chefo 
fra quelli eira , per auuenire in yendetta del fuo ol~ 
tr aggio preuedendo(sì come poi lauUenne)fi doleua, Di che fi 
ch'il figlio di fuo fratello doueJfe,p fua caufa perire; «Iole. Ata, 
fiàgea no det ingiurie ,ch*ingiufiam.\li era fitte; ma 
del nepotela ^ pena, cb*J D I Ogiufiiffimo giudice gli 
doueadare, Elon contento il Duce d'hauerlocarce " . 
rato,&‘ pofeia relegato , fece annuntiarli , ch'e 
hauejfe il Tontificato lodato, & rtnehiufifi monaco . * 
con madarene tutti i fuoi Clerici, che fico hauèa adut 
ti: alla cui ingiufia dimanda àrditaménte il Vefeouo 
s*oppofe, riponendoli prima humilmente, che in queU 
Voffcioilficejfe rimanere fin, che DIO il fuo duro 
cuore hauejfe humiliato; pqueflo dal film furore m 
pa^:^ito il pefimó Dut'e drm'ato fe,j& i fuoi Sateìli^^ 
ti , alcuni Saraceni, di cui egli fi ferutudi promet- 

tendogli inpremio le fpoglie , ei beni d',Atanagio aW~ 

Jfola s'inui ò: ma 'ad quella, per diurna potenza, nout 

K giorni . 
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Mira.dcUa . . ^ _ , , . 

fan. di Aca. P p^ote accojiare , ne prenderla , tn tanto 

per Henne tal fatto alCorecchie di Ludouico \AguJiOi 
che tn Beneuento allora dimoraua,che ydita la mgiu 
x.‘Im e i sfitta al fanto Vefcouogia fuo amico grande 

^l^^^f^^ Viente dolendvfine ytojfio ordinò ad Marino prefetto 
di Ata. di Amalfi y che con armata compagnia il giuHo M.ta 

nagio della tirandide di Sergio hauejfe liberato, 

Huto quejio ordine Marinoyvnitavna quantità à*huo- 
mini armati in Napoli fen ycnne , Ó' M.tanagio con 
/angue dei Satelliti di Sergio , e morte de molti fuoi 
Saraceni liberò; a Stefano Vefcouo di Sorrento il 
condujfe : per quello maggiormente infuriato Sergio 
flr acctandofijper rabbia le yefii delle /campo di ^ta 
nagio dalle /ue mani: mandò i /uoifoldatt , & Satel^ 
^ . ' liti a /accheggiare i the/ori /acri della Chie/a , i quali 

^ per timore della /comunica del Santo huomo non ar- 

dirno prenderne cofa neffuna ; ma la loro tirannide 
contra i Clericiy & li loro beni fi rtuol/e quelh ingiù- 
Nàp. pren rio/amente trattando ; laode gli amici di CBJSTO 
£ ^ pieni di /degno di jfauento , prr le 

feM Ara. fieleragini dellempioMuce , cominciaro a mur 
murar e y &fero intendere ad otdriano pontefice ma 
ximo le tante in/olens^ contra i loro CleroyC Fe/couo 
y/ate , il che intendendo il Tapa mgran modo fine 
turh òionde mand ò tofio i /uoi legati al nuce con e/co 
manica , e con apojlolica antoritàyche ,Atanagio Ton 
tefice de J^apoletani nel fio luogho con honore r i tor- 
nar fieej/e; ma PempiOy come già fatto preda dt Lu- 
cifero poco cur andofi. delle minacele delTapa , non 
però cefiò con maggior ira per/equitarla ; quello allo 
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Td di mono vdendo il fommo Tontcficc c/contunicò " ' • ^ 
*/ Duce con tutta la città condandandoli alle pene eter 
nemfimalt. 

T ali acer bigimi faettc , e terribili tuoni buttano t 
fommt Tontefici contro i digre^giatori della facrofanp^'^^^ 
ta Chiefa Romana , i contumaci dell' .dpojlolica ” 

Sede y ^ mai non in "ponoi imperoch e Jòuente y per P/àl. xol 
tal caufain loro vendetta a^re mortiy o crudeli pene 
^ ^ueitraj^eghrijòn venute y che bejlialc ardire 
hanno hauutOjdi contradire aW autorità di coluiy nelle • 

cui mani CRISTO noiiro Signore ha dato le chiatti 
del beato Regno del cielo y^ la potesìà di Jciorre i e 
ligure in terra , & in cielo. Sergio da diabolice fu 
ne agitato pojio in vltimolDIOy & Chumamtàin 
oblio fi imaginò con la morte deWinnocete Managio 
efiinguere tutte quelle controuerfie; onde commejfe ai 
figltidel demonio fuoi Satellitiy che m ogni modo quel 
lo hauef ero condotto à morte , & non potendo col fcr 
ro y almeno col veleno , non fapendo il (tolto , che la 
yita y & morte de' Ciujiiyé in potere di DIO; c corncy \ 
chenonlafctapenrc chi in lui fi confida /campar la 
morte ; talché nulla il fuo voler hebbe effetto ; impe- ' 

roche il vero DIO da ogni infidia lo liberò;non cejj'an 
do egli colfuofi-atello in CRISTO Stefano amariffi- ' *" * 
mamentc piangere lamina» & efcomumca defuoi ' ' ' . 

cittadini ; dkea egli, 

Mifiro y & infelice mio gregge , pofeta , che per 
fcnten;i^a pontificale feidi/membrato dali'vnione fan 
ta di CRISTO» chi fi a y che ardirà di riponerti in fua 
grati a , pofeia ch'il fuo Vicàrio cofi acerbamete dal 

^ i foli 
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ta . va in /è/zce grembo della Chiefati /caccia. Ma alla fine 

aflb^Te l' ingiurie , e del nepote, e del fuo Topo 

01 circa. dijpofe di ridurla vn' altra volta 'in gratin del 
Bimano "Pontefice ; perciò inmojfi /opra vna nane 
. ■ yerjo noma , oue gwnto , fu dal Papa accare'^a 

to con honore riceuuto , & tnte/a la cau/a delia 
, /ua venuta come gratio/o» per li meriti ,&vertù di 
lui fi contentò di abbracciare i 7^poletani,per deno 
U della Chie/a di CBJST Oidi cui y icario era egli.. 
‘nefi cha riuolgendorni àteo Patrrati ricordo , che da 
1 l. qneliotuo /unto hofinte , bora celefte cittadino /eifla- 

ipJua Aia ta due volte liberata da due fìagellii il primo /ùtem^ 
parale ; e queHo Jfiirituale , habile in/enite gratie , • 
come, che egli è sìato larghijfimo ingiouarti in vita , 
er m morte. Oltre di que§ìo Adriano inuiò Landul- 
f o Ve/couo di Capua à "ìs^apoletani legato , man- - 
- ^ dò lettere all' Imper adoro -, che quello nella /na Sede 

hauejjè ripofio. p er queslo partendofi il gin fio Ata - 
gio in compagnia del Legato , giorni ad vna villa 
chiamatii y ernia il penultimo dt Giugno, nel quale fi 
celebraiiaia /ejia d ei beatijfimi apofioit Pietro, epa 
olo iVclfii iut mmifìrare il /acramento , nel quale fi 
ita/unfiantta CRISTO,offeiendomonci àluila vitti-, 
ma della /ua paffione ; oue po/cia in mortale in/ermi 
u. s’infcr tà cadè , della qualè piacque al /operno IDIO cbta 
u a mor. U/ua anima à goder e l'altt(fimo trionfo celefiià 

le; e cofi tnuiò lo fpirto alle beate sèdie del paradifò 
ai quindeci di Luglio in vn oratorio di /an Quiricio da 
dici miglia lungi da Monte Cafino;regnando tn Cretia \ 
Bafiiio Macedone in Roma Carlo Caluo fi gl molo 
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dtLuiouicOiChe poco aK(t era morto , & tenendo la 
Sede di T tetro Mrìano fecondo fommo Tontefice do 
pò il parto deUa V ergine DCCC LXXP^l, effondo di 
età d‘ anni quarantano , - 

. Tofcia il fuo corpo da i religiofiffmi compagnidi 
fan Benedetto in Monte Cafmo fà condotto , oue tl fé- ■ ‘ 
felliro nella Chiefa di fan'PtetrOy&‘ iui re ftò, finche 
poi t Napoletani alìafia patria tl condii ffero ,* nella 
cui Chiefa effenào /àlito venirui ad orare ynoàelY^ 
medefmo monajiero , che delia luce de ^li occhi ira 
prtuoyper molti anm , entratola vn giorno, cafuaL icpo.d’A' 

mente, fi come ai ciechi aiienir fuoietinaampando ad 
ma pietra prejjà il fepolcro dei beato ^tanugw, cefi 
DIO permettendo [aura quello czfcò, ne fi lofio dglo- 
riofo fepolcro hehbé tocco , che figli aper/èro gii oc- 
chi , ne più in tenebre fi ridde . 0 felice , ù" fortu- 
nato feontro ,à gran benignità de Santi, che ancoà 
chi non li pregha, la fallite dona ^ vdica indi da Ser- 
gto la morte del 7^0, gran gaudio all'anima accoife * , . 

& manifeHamente palesò la fua allegretti in mille 
ejieriorifegni, Dapoifucceffe alsanto nelTontifi . 
cato ^tanagio iumore del peruerfo Sergio minor fra 
fello, il quale m tutto contrario ai cojìumi del fiate de 
terminò di imitare ifantijjimigefh delT^io, et fuo pre 
dece [fiore, il qual pojcia cinque anni dopò, che tl beato 
^tanagio era falito nel cielo , mandò fuoi ambafeia - 
don ah* abbate del monajiero di fan Benedetto , che 
il depofiitato corpo del fuo f^efeouo li rejìitutffe , per 
collocarlo nella fua propria Chiefa ; affirmando non 
effere cofa conuenientejìar fuori della fta Sede colui, di 
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che per malignità del rotondo viiio ne era fiato ahfen» 
te ; alla quahtmbafciata non confenttdo l*^bbate , 
ei monaci, per non priuarfi di tal gemma degna di eia 
feuno religtojo te foro , oponeuano à tal dimanda mille 
eccettioniy con dire, che hauendolo in vita fcac ciato, 

-* ^ meno in morte meritauano pojfedere le fine ojfefecon i 

dofi legge di Scipione P^mano.udlla fine redendono 
la dimanda ejfergiuHa concluferot che la' voluntà de 
, DIO fHf[cJctmita;onde dctiberornoconfignarloin po 
^ ter de gli amoafeiaton ; pur che contenti reiìa/fcro di 

* lafciarli alcuna parte del fuo corpo, come relufuia ve 

neranda,che fapean molto bene^sì come ad altri San- 
ti era auenutoì) cì)e fenT^a J ua voluta fnr non fi pojfea , 
onde per ejfierimentarla ciò difiero. 

^ aueho t 'Napoletani rifpofero ; fi come integro j 
à voi è fiato comendato , cefi anco con l* aiuto di DIO 
lo hauerà la fua patria , fècondo i l detto del Trofeta» 

Non minuitevnfoldelefne offa. 

beai In tanto venutane la notte ripofandofi ciafiuno delle j 

pa. ad vn diurne fatiche, apparfe il Santo ad vno di quei nuntif, | 

ibaifa.de diccdoli,che fi rifucgliafie, et che à qucWopra,per cui I 

polita. erano defie con i fuoi compagni e f etto /èn^a | 

piti tardare , ^ per chiarire la jua voluntà li die 
de rnaferula,con la quale gl* altri fuoi compagni de 
Hafie . ^tale vifione il buon huomo dicdeficura i 
^ ^ fede , & coft i compagni , i monaci anco defiò , la ' 
voluntà del Santo manifefiadoglifi quali tosìo fi deli 
[ ■ *..• berorno ritornare à ciafheduno il fuo fenT^a altro in^^ 

dttggio,^ falito il colle, one era la chtefi,neUa quale 
®* iljhnto corpo fipojitua; & apptefiatifi al fipolcro,&* 

* tolta 
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toltali la pietratche il chiude uajritrouaron.janto cor bca.Ata.n f 
pò inte^roy& fatto, fi coma allorayaUorafuJfe jpiratoy trou.dopo 
e fepellito non mancandoli alcuna parte della perfonà S 
come yiuo era, eie fue vefìi m nulla parte confuma- |* 
te,^ il corpo d'vno odor fuaue , & fragante jpiraua 
dando ben fegnoyche dalla fatua anma era adottato 
nel loco celejte, &gloriofo, allora tutti buttati in 
terra piangendo di tenereo^glorificaro DIO» Cefi 
prefolo fopra gli humeri , l'abbate con t piu vecchi 
monaci himntye /almi cantando al monajiero il con» 

duJfero,nonfattandofiiviciniiei lontani, che concorfi 

vi erano bafeiarè le faàrate mani del fanto corpo. Ta ' 

fcia lieti partiti fi t Legati , in vn giorno gionfero ad | 

^uerfa, ch^é lungi dal detto monaficro], per (patio di ' 

fejfanta miglia,& in vna Chiefa, per la venuta not- 
te il pofaro ; comparito poi il nuouo giorno, sHnuiaro , ’ J . 

ver fola loro patria, d'onde vdendo la loro venuta : 

il fuo nepote ,& i Sacerdoti con lumi , & incenfi in 
proceffione fen vennero ad incontrarlo;^’ gionti tutti 
inferni in vn luogho detto Crummo villa [della cità di 
ì^apoltyiui vn huomo dai demonio tormentato inpre ^ 

ferola del fanto corpo condotto f abito fit liberato , & po d’«l bca. 
^ratie à DIO rendiò inficme con gli altri. Toco ap^ Ata. \ì ^aL 
'prejfovi fe incontrò gran moltitudine di Napoletani, libera (vno 

che vdita la venuta del loro Tonte fice lafciato ogni 

altro negotio, per honorarlo era vfcita,& gionta pref 

fo il fanto corpo ciafeunq buttato in terra, li chiefè per 

dono de t loro errori chiamandolo padre degli or/ a- - ; 

ni , rifugio de afflitte vidue, & con filatore de nife- 

rii pofeia mancate le Imimofe voci , & /bandita la J 5. Au!^ 
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‘ triRe 7 ;^,renderogratie à DIO , che gli hattea ritor* 
nato ìlcor^ò fxnOi& integro del loro Tonteficedn^ 

' ’poi cinque arili i& cofi il condujjero nella Chie/adel 
• : fiio yejcouato; hauendo in tanto tlfuo nepofe Sergio 
' piUitàla meritata morte den^^ carcere (oue 

^ria rinchij 4 fe il :qo) f ordine dell Impera, & prima 
• ' ch'il Santo nella fua chiefa fkff?, condotto vna dori'- 

natchè pergrautjft mo dolor di capo r-pdita haiiea per 
diìta,ne aljfiiQ malerimediò dì medici vi pojfia ha^ 
l^er inoghotàccoslaufi al SantOipr pregandolo , che 
laìibera0ifubitofùefaudita»jèrficome^ 

Jimo dolore vi era venuta, coj'ì^^ongr aride atlégréq^ 
Jen ritornò. Ciontidapoìalde^gnatoloco ,ripo{e- 
ro apprejfo V'aitare il beato corpo , finche la rnef 
fafollennemente fu cantata, pofii'a il collocaro vici^ 
oco dotf c no ai tumuli del fuo predece ffor Clonami, e del bea- 
ipo.il bea to LorèiÌ3^ dèlia ifiefia Chiefa ÌPòntefice , doue koggi 
o Ata. ^ cappella fitto il titulo del Saluatore, & iui mol- 
ti infermi fi videro fani hauendo diuotione albé<Uo 
Uianagio; & vn giorno confecratoal fettimo di della 
|ira.tlcllé quiete del celefie Architetto, da luià contemplatici 
i// tal minijìerio ordinato, offendo come era il Jòli- 
to Ata.^ lampade auan ti al fuo fepolcro,quelleper 

cinque contìnui giorni, e notti ferrs^a efierui fourafò(io 
olio , ò altro licore con chiarijfmo Lume furo JpledétL 
Appreso vna vefle del Santo poflanelcapo ^vn 
W velie mfermo,che per lungo rhnle,ftlr dolore fir idea , cò.- 
” bea.Ata tsip\arrabiato , fubito lo fè fanp, Aucoyn d'ambi i 
i. lina vn piedi ^óppo voltandofi al Santo fu liberato: & cofi 
infiniti miracidi nel fuo £. nella fUa 
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ai quindici di Luglio celebrata fi moShra il fuo 
pafìorale , con la yeSìe pellkeay che fojìa /opragli 
infermi la fanita infonde . I cittadini piu , chè mat 

Iteti dtmoHrarofi nelprefidiodel nucuolòrTrotet^ 
tare , il quale ycome in vita à loro fu gioueuole libc’- 
rando i loro corph^ anime dalla temporale^ & eter-^ 
na pena ; cofi anco dopò morte ìQ per dir meglio nel'- 
V altra yita di lòr firtcorda , intercedendo apprefò il 
fommo IDIO^ che per fuoi menti li ptoue infinite gra 
Uè i per quefio.con quel^ehe fiègue cofi il preghiamo. 
^ f'EKO e/empidfieChUmanayita . 
Quando fi trofi^^^^ confiitti 

Sgccorri al cantò mio con la tua atta. 

' E pria purgando il cor di' fuoi delitti 
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E ca fugandogli orgogìiofi /enfi 
S inno i miei ^irttdt mal far afflitti • 

Enel fuco d'amcnralquamdàccenfi 
cantino ai honor tuo le rime none 
Offrendoti al- aitar fuaui incenfi. 

E mentre il Rè/upemo grafie pioue 
od noi mortati che /ènfin dura guerra , 

£ frniuerjd in pace aqueta, e mone . 

Cantici , & hmm jalìni':^ando in terra 
Lodiam la fua yiftà^ che yinfe 

Il Nemico, al cui nome il del fi ferra. 

Che fe d'immenjò orgoglio empio fi cinfe, 

eh' ingandòl'huomo quando, egli f H yintò^., \ 
Dal Creator, di doppia ira fi tinjè. ■ ^ 

Bora non poggia di trionfi auutniò ; ' . . ” 

Ma piange iLfuoyoler , che non hà forctà f ' 

* “ * ‘ - ' Centra 
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Lue. X. Centra yno àgnel, che fiidi /angue tinto 

^ £ quanto pia di comraftarji sforT^a, 

T unto pu^ fonte le dure percojje 
Dal vero DIO fottà humanata fcoin ^ , 
f benché fiero piu, che mài iionfojfe 

■ ^^fbcro, 0 l*ldra,pur del pio'o fangue 
; Sentì il vigor , onde non piu fi mojjè^ 

‘ ^ E Je pur 1‘Empio come perfido àngue 

Opr a il yelen, pur ferite il gran vigor e 
Del gran M effia , da cui ligato langue, 
A’ti. (yhib., che per immenfo,& non vdito amore 
^ccolfe alfuo diuin noua figui'a, 

È fece l'huom de gli\Angeli $ Ignote • 
Syiti. Apiì. Creator fi fece creatura , ‘ • 

S qual era reflà, ne quel , che prefi 
Tonto altero làdiuina natura . 

Qual fedel feruq , e qual Sigrfot corte fi 
Vhumanità, che tolfe al mondo diede 
SotCil CUI manto l*huomo poi difefe, 

Rom* 8. Facendolo fuo amico , e coherede 

Col Tadre eterno concordoUo ih pace, 
Cofi del cielo è diueriutojjerede. 
DitalfucceJpqnfempjoìe'fi'Uàcè 

De £jlO rubcUÓ , Ò" inuido del'huom^ 
Sotto tcnchré èteme fi dis/hee . 

€en 3 / piu fi gloria col T^etato pomo 

D'hauerfi fatto Ph uomo à lui /oggetto 

■ Voi che P adora fuo mal grado domo. 
Tu paflor fanto , che nel cièló. eletto 

fofii da DIO daPòrtgin delynondo y 
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ètnico àgli^4n^di diletu , 

! Crea nel petto imo con core mondo , 

^ccio cJye riuolj^endo al cteCi lumi 
ì "Non fenta il pefo del fuo carnai pondo. 

S la fàcella mia Jpenta s' allumi 

.A quel cele sì e ra^^ioy che mantiene 
• Il mondo tutto, accio non fi confi-.mt. 

Che come origin tien del fommo Bene , 

In ogni loco la fut luce [pira 
Glorie in ciel,gratie in terra, in sìi;^io peno, 
Ecco ch'à quello la mia mente ajpira. 

Come del corfo fuo ficuro fine^, * 

^ cu i coHgli occhi molli intènto mira . 

E al Fiedentorfi (pecchia, che di (pine 
Incapo auolfel* indegna corona i 
Ter riempir V angeliche ruine. 

Et ode, che pYr lui il mondo fina 

Cratia, e pietà , che qual Signor henegno 
noi mortali in yita ,'e in morte dona . 
eh' u quello effetto afeendere fu'l legnià 
Voi fi , qual di Mosè l'alto fir pente 
^ darne il cor , dela fua pac e in pegno . 

E come per quel' acque furo Jpente 
Le piaghe auelenate d’ìfdrahele , 

Mentre il popol y'hauea le luci intente , 
Cefi affi jfandonel Signor fedele 

he luci del penfier, mentre ode, e prona 
Ingiurie, chiodiylancie, aceto, e fole. 
.Contemplando ogni infermo fi rinoua^ 

E fi ri fona dala colpa antica « 
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che in vh languente fanitafi troua. 
Saggio Vdfior, che la tua greggia amica 
Da Ivna, ^ ji' altra morie lìberafii , 
T-oco curando ogni dura fatica, 

Toi che di te memoriane lafciajh 
D'oratton, de digiuni» e d'effemp, 

[che Tadre della T atri a ti chiamafH* 

In qneHi afflitti» e trihulati tempi . 
Oprailftcurotuofcmtofoccorjb i,. 

^ noflr a gloria » e ruina de gli Smpi , ... 
CJyio come in me^ dela yita al corpo 
ir Temoyche nel ertqr il cor finuecchif » 
Tanto relen ha l angue duro al n^orfo .. 
Piai.. 119» faccianfi bora intendenti le tue orecchie , 

£ innani^ dgli occhi miei tua yita inuiit, 
,AÌ CUI fplendor quefl' anima fi /pecchie. 
Econgii,AngtoU»ei Santi,e conMaria 
Offrifcagloria {dopo lungo pianto t \ . 

^ . Da cui lanata la mia colpa fi^ ) 

‘ .Al landre, al Figli o»& àio Spirto finto è 
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,GlO. FRANO. LOMBARDO 
UL M^GNL T^OLQ BJ^CIO. 



R*/iNDE obltgo tiene la nofìra commu- 
ne V atri a '2\(ap. alle voflre fante fiti- 
ghe, poiché con fi pietà fa indurirla etia 
dio le per/one femplici pojfonofiicthne^ 
te non foto conofcere le viue imagini de fuoi Trotet- 
tori, feguir quelli, et mitarh;mancorrere fempre ù} 

. -parij btfognt al fiffr aggio de lora meriti , & inter^ 
cefiioni appo del Santo de Santi I D IO, sì come fi ve- 
de in quejii mtferandi tephche il fiero Mojh'o di T ra- 
da Selim Ottomano apre la bocca, per inghiottirli la 
. nofira Religione . Ma la foi:(a di qucjii aiti fimi 
Monti ( ver fi) de quali Dauid Vrofeta foleua al'S^ar 
gli occhi fuoi ) ripara , & riparerà nel cofpetto de 
D IO S MOT , cheli crudi colpì delTorgoglio 
fo auuerfario non preuaglino contra de fuoiferui re- 
denti con il fuo pretiofifimo fangue. Et perche era 
quelli celefti , e beati ^irti , il gloripfilpmo fan Già-' 
ì ' nuario nofiro, per i l jpetial teìiimonio del fuo viuo > 
j ^ miraeolofo fangue tiene il primo luogho, m'hà par 
fo coJk, conueneuole con que§ìa occafione di dcnaruii 
\ K preferite vn religiof ? fonetto c ompofio dalla bona 

ìJ memoria del T^ino rnio amtcifimo , per fona lettera» 
if ta , rei igiojà, e per tale conofauta > p^r tutto. Con 
ì che 



€be facendo fine, reSlo tutto voflro,& il Signor yi 
confcrui nel fuo fanto beneplacito , per beneficio co^ 
mune . Da. Napoli nel di dell'angelico dottore fan 
Tomafo d'equino del M. D. IX X I J I. 

L i mirandi del del beato effetti 

Hora veggd l'ingrato à DIO rubello ; 

€ mentre è volto in quefio locot e quello ' • 

Là doue è U viucr vero fi diletti , 

La memoria dei giorni benedetti 
Hoggififadiquel/èmplice^gnello 9 
che per me:(o del fiero empio coltello . 

Ter CRISTO fiaffi inluoghi alti & eletti. 

Il fangue fanto fuo moSira la fede 

C 'bebbe in colui,chor viuo lo mantiene^ 

Come qui in terra nela eterna Sede . 

0 gran creden^^t o dolce eterna /pene , 

Ogni felicità da voi procede. 

Dando per breue pena eterno bene • 

/ 

Jo.BaptiHéC .Arcucij Neap, facrxTheologiie Doc. 
jAdVaulumRegium, ^ 

Si debere altquid pojffuntmortalibu' Oiui 
feltces, cedi quos tenet aula nìtens ; 

Tarthenope quorum tuteU eli eredita muUum 
Debebuntdiuifemper amicctibU 
Ni mirum cum fudoribus inclyta fida 
Jllorum yiuunt eruta de tenebri t 
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